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Tutti al mare.
Sono, in provincia, 76 chilometri di costa: 

frastagliata da capi e punte “a picco sul ma­
re’’, aperta in ampie insenature e spiagge, do­
tata di porti commerciali, industriali, turistici; 
ci sono aree industriali, (“ex luoghi umani — 
come li definisce Ceronetti — vomitati diret­
tamente dal Tartaro” '), scogliere naturali e 
artificiali, foci di fiumi e di torrenti, strade, 
ferrovie litoranee e passeggiate, campeggi, ter­
rapieni, discariche, pontili: uno straordinario 
ambiente naturale ove intorno persiste, come 
dice Montale, “l’iniquità degli oggetti” 2.

Tutto sul mare.
Grandi e piccoli centri abitati, privati ormai 

tutti quasi completamente della loro origina­
ria identità (che amano peraltro far rivivere 
in inventate sagre in costume, in annuali palii 
fra inesistenti rioni e in sfilate con improba­
bili abbigliamenti medievali); città e paesi ove 
si concentrano con forte promiscuità e preca­
ri equilibri le principali attività economiche: 
un turismo alla perenne ricerca di un suo sta­
tus dignitoso, un’industria mal sopportata co­
me una sfatta convivente, un commercio atti­
vo e un artigianato stanco, i servizi da rende-
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re sempre più “moderni, efficienti, manage­
riali”.

La “scarsa lingua di terra che orla il ma­
re”, poeticamente cantata da Sbarbaro \ è 
oggi un’unica lunga uniforme conurbazione 
longitudinale che per troppi tratti costieri ha 
cancellato la bellezza e confuso la memoria, 
omologato borghi marinari a periferie urba­
ne, reso indifferente il carattere di luoghi sot­
toposti a “rapallizzazione” e “borghettizza- 
zione” , saturato freneticamente spazi esigui 
e preziosi con una sconsiderata logica da hor­
ror vacui territoriale, infarcito la collina di ar­
chi ed archetti mediterranei ad ornamento di 
dimore brianzole progettate da “architetti pa- 
stufraziani” come nelle indimenticate pagine 
dell’ingegner Gadda: “ville! di villule!, di vil- 
loni ripieni, di villette isolate, di ville doppie, 
di case villereccie, di ville rustiche, di rustici 
delle ville...” 5.

E’ uno spazio litoraneo troppo scarso e 
compromesso per non provvedere urgente­
mente a curar guasti e deturpazioni con pro­
getti di alta qualità ambientale, con atteg­
giamenti austeri dopo il prodigo “sviluppo” 
degli ultimi anni, con la formazione di ope-
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e proporre apposite norme di salvaguardia e 
adeguate regolamentazioni, sia per quanto ri­
guarda nuove edificazioni, anche precarie, a 
scopo turistico-ricettivo (campeggi, “parchi- 
caravans”, ecc.), sia per attività che compor­
tino alterazioni allo stato dei luoghi (sbanca­
menti, estrazioni ecc.), sia ancora per le di­
scariche, le cave, le privatizzazioni degli are­
nili, la disciplina degli stabilimenti balneari e 
i liberi accessi alle aree demaniali, la pulizia, 
il riordino e la gestione dei superstiti tratti di 
spiaggia libera, il risanamento igienico delle 
foci di fiumi e torrenti, la regolamentazione 
degli scarichi fognari, la valorizzazione pae­
sistica delle strade litoranee. Tali regolamen­
tazioni richiedono la redazione di appositi 
piani particolareggiati al fine di pervenire ad 
una necessaria azione di riequilibrio della fa­
scia costiera, mentre una attenzione partico­
lare va poi rivolta alla costruzione dei por- 
liccioli turistici, che ogni Comune rivierasco 
reclama con sempre maggior insistenza. Essi 
minacciano, nonostante non se ne possa di­
sconoscere talvolta l’importanza economica, 
di essere causa di altre gravi alterazioni am­
bientali (con tutte le infrastrutture indotte co­
me strade, parcheggi ecc.) e di diventare stru­
menti di ulteriori massicce speculazioni edili­
zie (con le seconde case, i mini alloggi e rela­
tive opere accessorie), attività, queste, di cui 
in Liguria meno si sente la necessità. Per i por­
ti turistici è sempre più urgente perciò la re­
dazione di un Piano complessivo inquadrato 
in un Piano Territoriale regionale, fondato su 
inequivocabili scelte localizzative e rivolto sia

1) G. CERONETTI, Un viag­
gio in Italia, Torino, 1983.
2) E. MONTALE, L‘opera in 
versi, Torino, 1980.
3) C. SBARBARO, Poesie, 
Milano, 1971.
4) In fase di composizione 
apprendiamo («La Stampa» 
del 26 luglio 1987) che il pre­
stigioso premio della Comu­
nità Economica, consistente 
nell’attribuzione della «ban­
diera blu» per l’ambiente alle 
spiagge meglio attrezzate è 
andato quest’anno — su 
trentasette «superspiagge» 
italiane — a sette litorali di 
Liguria. Tra essi figurano 
quello di Borghetto Santo 
Spirito, per «aver saputo do­
sare sapientemente il rappor­
to pubblico-privato», e 
quello di uno stabilimento 
balneare di Rapallo, dotato, 
fra l’altro, di una «barriera 
antirifiuti», che impedisce 
l’arrivo sulla spiaggia di
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ratori e di amministratori sempre più sensibi­
li e preparati e con strumentazioni urbani­
stiche chiare ed uniformi, caratterizzate da un 
grande sforzo culturale di programmazione 
territoriale regionale che possa far considera­
re la normativa di tutela non più come un 
ostacolo e un impaccio da superare, e che con­
temporaneamente non inviti al sovvertimen­
to di ogni regola di pianificazione.

Una risorsa troppo preziosa per non richie­
dere un ripensamento in chiave urbanistica ed 
architettonica e un grande impegno di cono­
scenza con il concorso di diversi apporti scien­
tifici e culturali; per non esigere un program­
ma impostato su una fondamentale opera di 
riequilibrio, di corretto uso e valorizzazione 
delle risorse naturali, di alternativo sviluppo 
economico: un’azione di tutela non certo equi­
vocamente passiva e vincolistica e uno svilup­
po non certo viziato dalla mancanza di pre­
supposti di migliori rapporti sociali e di pro­
duzione; ma entrambi, tutela e sviluppo, sem­
pre finalizzati ad un’alta qualificazione am­
bientale, ad un recupero della perduta bellez­
za e ad una restituzione all’uomo di spazi che 
sappiano ancora esprimere valori autentici. 
Altrimenti frasi come “occorre conciliare tu­
tela ambientale e sviluppo economico’’ diven­
tano slogan vuoti e buoni per le campagne 
elettorali ma privi di efficacia operativa, luo­
ghi comuni dipinti di verde, ora che i politici 
sono tutti ambientalisti convinti.

Particolare impegno e riguardo per evitare 
quindi ulteriori deturpazioni paesistiche delle 
fasce costiere, per le quali occorrerà studiare 
2
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a privilegiare l’utilizzazione dei porti storici e 
il riuso di aree portuali esistenti poco o male 
utilizzate, sia a favorire soluzioni leggere da 
“spiaggia attrezzata”, piuttosto che struttu­
re a maggiori dimensioni. Necessariamente — 
tenendo fermi i principi generali su esposti — 
le norme sui porticcioli turistici dovranno te­
nere conto di molti importanti fattori, quali 
la possibilità di disporre di adeguati approdi 
per la pesca professionale e di posti per pic­
cole imbarcazioni da diporto anziché per mez­
zi di grande stazza; si dovrà cercare di evitare 
tanto la costruzione di strutture marittime che 
siano di supporto o di incentivo a realizzazioni 
edilizie lungo la costa, quanto la localizzazione 
di porticcioli in zone lontane dai centri abita­
ti e tali da richiedere notevoli trasformazioni 
del territorio costiero; sarà infine naturalmen­
te da evitare la localizzazione di tali strutture 
in zone soggette a forte erosione marina o 
adiacenti a foci di corsi d’acqua e ad aree geo­
logicamente instabili.

La congestione estiva della fascia costiera 
— si pensi alla trappola dell’Aurelia, ininter­
rotto nastro di auto soprattutto durante i fi­
ne settimana — qualcosa dovrebbe pur averci 
insegnato: in linea di principio a non conti­
nuare a trasformare i “luoghi” in “posti”: il 
posto-barca, il posto-letto, il posto-auto e via 
dicendo; a non assoggettarsi all’“avanti c’è 
posto” caratterizzato solo in senso quantita­
tivo da chi non sa o non vuole riconoscere 
l’importanza di un riscatto qualitativo per il 
turismo ligure.

Tutto nel mare.

«sacchetti e altri rifiuti gros­
solani».
5) C.E. Gadda, La cogni­
zione del colore, Torino, 
1970.
6) Prima parte / della / Stella 
Guidante di Pitoni e Marina­
ri / nella quale si contengo­
no tutti li Porti, Baie, Ponte 
e Spiagge / Isole, Scogli, Sec­
ce e Secagni, che sonno / dal­
la Baia di Cadici sino a! 
Monte Sant’Angielo, / non 
mai più così distintamente 
descritto, con tutte le Città, 
Ville, Fortesse e Torri / co­
me fondo ne’ Porti e Baie / 
composto per Guglielmo 
Saetone, di Albisola.
Questo bellissimo atlante 
portolanico, realizzato — co­
me si rileva da annotazioni 
autografe interne — tra il 
1682 e il 1683 — è soprattut­
to interessante per l’accura­
tezza del rilievo, per la cura 
dei dettagli e per il ricco cor­
redo di informazioni geogra­
fiche e nautiche. Cfr. Carte 
e cartografi in Liguria, a cu­
ra di MASSIMO QUAINI, 
Genova, Sagep, 1986, tav. 
XLII.
Colgo l’occasione per ringra­
ziare, qui, il doti. Gervasio, 
sindaco di Albisola Marina, 
che è venuto gentilmente in­
contro alle esigenze di con­
sultazione e di riproduzione 
del prezioso manoscritto, che 
oggi si conserva appunto, 
dopo recente ed efficace re­
stauro, presso il Palazzo Mu­
nicipale albisolese.
SABAZIA/3

E i fenoli non sono pesci, nè i colibatteri 
nuovi tipi di imbarcazione: ecco perchè le car­
te nautiche — si pubblica qui uno stralcio del 
portolano seicentesco di Guglielmo Saetone 
conservato nel Palazzo municipale di Albiso­
la Marina 6 — sono oggi sostituite, ahinoi, 
dalle “Guide Azzurre”, pubblicate a puntate 
dai settimanali, che rappresentano “spiaggia 
per spiaggia la mappa del mare pulito”, cioè 
i dati dell’inquinamento marino e i relativi di­
vieti di balneazione forniti dalle ineffabili 
“Golette Verdi” che solcano trionfanti i no­
stri mari. Ci sono poi numerose altre “map­
pe” che puntualmente ogni estate vengono 
diffuse per il piacere del turista: tra esse quel­
le degli “stabilimenti balneari vietati” e delle 
spiagge premiate con la “bandiera blu” per 
l’ambiente; quelle dei “boschi bruciati”, dei 
“percorsi alternativi” alle strade litoranee e 
alle autostrade; e ancora quella delle “aree in­
contaminate” e delle “zone ad alto rischio”, 
e così via...

Queste, alcune considerazioni e riflessioni 
per il numero autunnale di “Sabazia”, sca­
turite dall’esame del bellissimo portolano del 
Saetone: “Prima parte della Stella Guidante 
di Pilotti e Marinari”; qui, con disegno ele­
gante è rappresentata a semplice tratto linea­
re la costa sinuosa e sono annotate “... città, 
ville, fortezze, torri a suoi lochi e posti» come 
anche tutti li porti, cavi e spiaggie, dove sono 
segnati li fondi con ogni diligenza...”: il pae­
saggio naturale della costa, appunto; non 
l’“iniquità degli oggetti”.
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CON LA «GUIDA MURRAY» 
INCONTRO Al PIACERI DELLA 
RIVIERA

1 ) Hand-book for Travellers 
in Northern Italy: States of 
Sardinia, Lombardy and Ve- 
nice, Panna and Piacenza, 
Modena, Lucca, Massa-Car­
rara, and Tuscany as far as 
thè Vai d’Arno. With travel- 
Hng map and plans, Third 
Edition, corrccted to thè pre- 
sent lime, London: John 
Murray, Albemarle Street; 
Paris: Galignani and Co.; 
Stassin ad Xavier; Florence: 
Molini, 1847.
Si tratta di copia conforme 
alla seconda edizione (1846), 
che portava alcuni aggiorna­
menti rispetto alla prima 
(1842).

equivaleva alla paga settimanale di un brac­
ciante agricolo, la collana ebbe subito successo 
perchè erano anni felici per il turismo che ini- ■ 
ziava a scoprire la ferrovia. “Girare l’Euro­
pa — ha scritto Cesare De Seta — non era più 
un’avventura, ma una vacanza’’; il Grand 
Tour lascia il posto, lentamente, all’organiz­
zazione turistica di Thomas Cook che nel 1841 
esordisce con il primo viaggio collettivo.

Alle regioni italiane del Nord (Sardinia, 
Lombardy and Venice, Parma and Piacenza, 
Modena, Lucca, Massa Carrara and Tusca­
ny, as far as thè Val d’Arno) viene dedicata 
nel 1842 una guida curata da Sir Francis Pai­
grave, conservatore degli Archivi di Stato dal 
1838 al 1861 Come specifica la prefazione, 
si propone al lettore una guida sistematica, di­
versa non solo dalla nota opera della Starke 
ma anche dai Voyages en Italie di M. Valéry 
che sono un libro amusing per quanto attiene 
i riferimenti letterari e le notizie sulle biblio­
teche, ma “privo di informazioni su locande, 
mezzi di trasporto, distanze... che richiede un 
viaggiatore’’. Alla guida vera e propria sonò 
premesse osservazioni generali, suddivise in 
dodici capitoli, accompagnati da tabelle che 
ragguagliano su passaporti e strade, diligen­
ze e alberghi, libri e monete. Le note ricorda­
no le settecentesche “Regole Generali per chi 
viaggia’’, naturalmente adattate alle esigenze 
di un turista meno disponibile a lasciarsi ten­
tare dall’imprevisto, desideroso di muoversi 
agevolmente nel paese e di acquisire una co­
noscenza aggiornata e non limitata all’ambi­
to storico-artistico. Tuttavia, le preliminary 
observations contengono anche consigli spic­
cioli che si integrano bene con le referenze bi­
bliografiche, i cenni sulla musica, i caratteri 
del gotico fiorentino, la tecnica dell’affresco... 
Murray non rinuncia ad insegnare come evi­
tare i tradizionali imbrogli dei vetturini e de­
gli osti. Non prestate fede, ammonisce, al 
laquais de place che vorrebbe dissuadervi da 
una visita ripetendo non c’è niente da vedere 
o boh! è una porcheria; quanto al vino, scel-

Quando, intorno al 1890, fu messo in dub­
bio dai sostenitori di Karl Baedeker il merito 
di John Murray III di aver inventato il “ge­
nere” della moderna guida turistica, l’inglese 
intervenne nella polemica, rivendicando l’o­
riginalità del modello e raccontando l’occasio­
ne che gli aveva suggerito la lunga e fortunata 
serie degli Handbooks.

Nel 1829, John Murray IH viaggiava in Eu­
ropa con l’ausilio delle guide classiche, la Ebel 
per la Svizzera, la Boyce per il Belgio, la Star­
ke per l’Italia. Tra queste, apprezzò soprat­
tutto i Travels on Continent (1820) della 
Starke, perchè a Napoli e Sorrento aveva po­
tuto conoscere quanto costava dover ricorre­
re ad una lavandaia. Proprio le informazioni 
pratiche, attinte on thè spot, sarebbero diven­
tate il segno più caratteristico della nuova im­
presa editoriale. Ad Amburgo, trovandosi pri­
vo di tale amichevole aiuto, Murray comin­
ciò a riempire quaderni con appunti relativi 
a “la Storia, l’Architettura, la Geologia e al­
tri soggetti utili ai bisogni di un viaggiatore’’ 
e il materiale confluì nel volume che inaugu­
rò — era il 1836 — la serie, un volume che 
riguardava l’Olanda, il Belgio, la Prussia, il 
Nord della Germania e il Reno, dall’olanda 
alla Svizzera. I criteri cui Murray si attenne 
risultano decisamente innovatori rispetto a 
quelli adottati dai mezzi d’informazione tra­
dizionali.

“Arrivato in una città come Berlino — spie­
ga Murray — devo scoprire ciò che vale vera­
mente la pena di essere visto, per fare una 
selezione degli oggetti e per raccontare come 
meglio conoscerli, evitando i metodi delle gui­
de locali che con un linguaggio enfatico affa­
stellano notizie su notizie; non confondendo 
i lettori col descrivere tutto ciò che potrebbe 
essere visto e infine usando lo stile più sem­
plice e stringato possibile. Il mio scopo era 
quello di indicare quanto fosse peculiare del 
luogo o ciò che conveniva vedere lì piuttosto 
che altrove’’.

Anche se il prezzo medio di una Murray 
4
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esterno ma i conti devono essere sempre con­
trollati con la massima cura. Dalle pagine su 
Nizza, punto di partenza di un itinerario che 
fino a Genova si snoderà paese dopo paese 
lungo 142 miglia e mezza, pari a trentun po­
ste, la Murray rivela che i suoi destinatari so­
no esclusivamente i turisti inglesi e che tra i 
compiti che si è assunta c’è anche quello di 
suggerire quanto può rendere più comodo il 
soggiorno, non tralasciando i piccoli piaceri 
del viaggio. Il cameriere del Café Royale, per 
esempio, procura sigari introvabili nelle bot­
teghe della città, Weeks è un sarto inglese che 
lavora ottimamente, giornali e libri in lingua 
inglese sono in vendita da Visconti.

La sensibilità religiosa inglese è tenuta in­
vece presente a Chiavari: il convento dei Fran­
cescani, soppresso durante la dominazione 
francese, è stato riattivato e la guida commen­
ta: “il dispensario annesso al convento può 
giustificare l’edificio agli occhi di chi non ama 
i frati’’.

A Nizza l’inglese si trova a suo agio, ma il 
volto della località di successo, dove si rifu­
giano invalidi e pensionati di lusso, viene trac­
ciato senza compiacenze. Per le strade si in­
contra la gaiezza, ma anche l’ozio, la malat­
tia, la morte; la salubrità dell’aria è stata so­
pravvalutata; meglio, in ogni caso, lasciare il 
centro per risalire le colline dell’entroterra e 
qui prendere in affitto, per 160 franchi, la 
maison Nicolas (alla cena provvederà un ri­
storatore della città, affidandola ad una gio­
vane contadina che la recherà sulla testa...); 
se non si sta attenti alla dieta, appena arriva­
ti, è facile soffrire di attacchi di bile e diar­
rea... Non offrendo interessanti costruzioni 
pubbliche, il viaggiatore colto dovrà acconten­
tarsi delle memorie delle lotte ingaggiate da 
Nizza per respingere gli assalti dei turchi e la 
guida presenta in proposito ampie citazioni, 
tratte dal volume di Robertson su Carlo V.

La citazione testuale inserita nel discorso 
descrittivo, come chiosa dichiaratamente dot­
ta, rimane una caratteristica della Murray, an­
che se sono molte altre le fonti non citate ma 
elencate nella bibliografia iniziale, che danno 
sostanza ad un’opera programmaticamente at­
tenta a respingere l’ambizione di presentarsi 
come “un lavoro originale’’ sull’Italia. Dopo 
il commento storico, i riferimenti alle arti fi­
gurative e alla letteratura per gratificare spi­
ritualmente il viaggiatore: affrontando la 
nuova strada della Cornice, in un paesaggio 
di colline che scendono al mare folte di olivi 
aranci cipressi, si incontrano anche i pini ma­
rittimi, “numerosi come nei paesaggi di Clau­
de Lorraine”; si prosegue tra un alternarsi di 
baie e di capi che si protendono nel mare az­
zurro, sullo sfondo delle Alpi: e la guida sug­
gella la descrizione con otto versi del Tassoni 
in lingua originale: Tremolavano i rai dei sol 
nascente/Sovra Tonde del mar purpuree e 
d'oro...

La strada non vanta un’abbondante lette­
ratura perchè a partire da John Raymond, au­
tore di un diffuso Itinerary contayning a 
voyage mode through Italy in thè yeare 1646

5

to il tipo, ordinate la qualità più a buon mer­
cato, perchè ci sono dieci probabilità contro 
una che l’oste non abbia nient’altro e che voi 
paghiate solo il nome. Otto paragrafi di in­
formazioni più particolareggiate sono poi pre­
messe alla sezione seconda, La Riviera, da 
Nizza alla dogana di Sarzanetta. Notizie sul­
la storia recente, il clima, la posta, le belle ar­
ti, il carattere degli abitanti (i Genovesi sono 
parsimoniosi, ma caritatevoli quando si trat­
ti di necessità pubbliche, anche ora che le con­
fische e le spoliazioni dei francesi hanno 
rovinato molte famiglie...), le monete...

Il curatore, scrupoloso, non dimentica i par­
ticolari (“Tra i piccoli commercianti come i 
venditori di uva e di fichi al mercato, i calcoli 
sono ancora fatti sulla base delle vecchie mo­
nete genovesi: le lire e i soldi...’’), ma sa an­
che dare un significativo sguardo alle condi­
zioni economiche e sociali del paese: “In ge­
nerale gli abitanti della campagna, come le 
classi operaie delle città, sono poveri... Le cit­
tà lungo il Mediterraneo, dalla frontiera fran­
cese sino a Genova, con l’eccezione di Nizza 
(arricchita dagli stranieri), appaiono straordi­
nariamente pittoresche e belle dal mare, ma 
quando vi si entra, squallore e sporcizia, as­
senza di ogni comfort, finestre senza vetri, 
mancanza di tutto ciò che noi consideriamo 
necessario in casa. Il progresso comunque 
avanza...’’.

La radiografia la dice lunga sull’ottica del 
viaggiatore inglese che non riesce a nascondere 
l’orgogliosa consapevolezza di appartenere ad 
una civiltà superiore, ben diversa da quella 
delle povere e splendide coste della Riviera. 
Non sorprenderà, quindi, se parlando degli al­
berghi di Nizza e in particolare dell’Hotel 
Buonaccorsi, la guida si sentirà in dovere di 
precisare che “il proprietario ha vissuto mol­
ti anni in Inghilterra e sua moglie è un’ingle­
se”. Due righe dopo — il contrasto non 
potrebbe essere più marcato — si avverte in­
vece che la Trattoria Lombarda fa servizio
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viene colto soprattutto l’aspetto urbano (ter­
razze, boschetti d’aranci, chiese, case candi­
de) che “in una allegra e pittoresca confu­
sione’’ contrasta con gli interni, “straordina­
riamente tetri’’. Ad attrarre il curatore è so­
prattutto però il fascino medioevale della Pi­
gna “una successione di grotte e passaggi ob­
bligati”. File di altissime case in pietra, co­
struite su archi intersecano altre file di archi 
e avvolgono la collina. Queste strade da mu­
ro a muro sono attraversate da archetti che 
sembrano ponti e tutto il vecchio Borgo è te­
nuto insieme, “compatto come un alveare” 
e con il minimo fastidio è possibile cammina­
re e arrampicarsi da capo a fondo della vec­
chia San Remo “senza mettere piede a terra”.

L’età medievale resta un punto di riferimen­
to su cui insiste la Murray, basandosi, di vol­
ta in volta, sulla configurazione ambientale, 
a San Remo, sui monumenti, ad Albenga, o 
sul mito, come capita nella bassa Val Meru- 
la, dove la fosca leggenda citata è scoperta- 
mente funzionale ad una intensificazione ro­
mantica della suggestiva atmosfera del sito. 
Ad un miglio dalla costa sorgono i resti del 
Castello di Andora, un castello “frequentato 
da fantasmi”. “Qui, si dice, un nunzio papa­
le venne assassinato e la maledizione pronun­
ciata in conseguenza del delitto è la causa della 
decadenza del territorio circostante”.

La guida mescola, dunque, abilmente, con 
dosi calibrate, fantasia ed erudizione, sogno 
e quotidianità, confezionando un prodotto al­
lettante anche sotto l’aspetto dell’immagina­
rio, come ancora verifichiamo davanti alle 
torri di Albenga, “primo esempio di un’archi­
tettura tipicamente italiana”. “Esse hanno l’a­
spetto dei castelli dei romanzi cavallereschi e 
Madame de Genlis vi ha ambientato la sua sto­
ria della Duchessa di Cerifalco, murata per 
nove lunghi anni in una prigione sotterranea 
dal suo barbaro marito”.

La storia e la leggenda si dipanano su un 
I fondale di fiori rocce rive dorate, un paesag-

and Ì647y fino ad arrivare al Picture of Italy 
di Henry Coxe del 1818, il percorso descritto 
da Marsiglia a Genova è quello per mare. Nel­
l’età Napoleonica grossi lavori pubblici, pro­
seguiti alacremente poi dal governo sardo, 
trasformeranno un sentiero, spesso ad alta 
quota, adatto soltanto per un difficile viag­
gio a piedi o a dorso di mulo, in una carriage- 
road che, come scrive William Brockedon, 
permetterà anche alle ladies e alle persons in 
delicate health di provare thè enjoyment of 
this delightful route e di raggiungere thè warm 
and genia! climate of Italy senza dover affron­
tare i disagi dei valichi alpini. William Broc­
kedon, autore di un celebre volume, Illustra- 
tion of thè passes of thè Alps by wich Italy 
communicates with Franco, Switzerland and 
Germany edito nel 1828-9 con l’ampio corre­
do di romantiche incisioni, compì il viaggio 
lungo la Cornice nel settembre 1826, quando 
la carrozzabile da Genova non andava oltre 
Finale, e offrì al pubblico colto inglese l’im­
magine invitante di un paesaggio incontami­
nato, splendente di una sua primitiva, sel­
vaggia bellezza, fatta di magnifici panorami, 
di promontori nudi a strapiombo sul Mediter­
raneo. Sarà il Brockedon a diffondere in In­
ghilterra i nomi della Caprazoppa, di Alassio, 
dei Balzi Rossi, a rendere cioè familiare luo­
ghi che, dopo la pubblicazione del popolaris­
simo Landscape Annual 1833 — in cui 
compaiono capitoli e vedute della Val di Ma­
gra, La Spezia, Genova, Albenga, Alassio, 
Ventimiglia, Nizza —, verranno esplorati, in­
sieme a molti altri, con attenzione dalla Mur­
ray, che affronterà però un discorso decisa­
mente più ampio, integrando le note paesisti­
che e storiche anche con appunti curiosi, per 
esempio sulla fauna endemica di scogliera: 
“Nelle rocce vicino a Villafranca si trova il 
mollusco chiamalo dattola di mare o dattero 
di mare, un nome che gli è dato sia per la for­
ma che per la dolcezza del sapore. E’ il Myti- 
lus Hthophagus di Linneo, il quale, forando 
la pietra calcarea nel primo stadio della sua 
esistenza, allarga la nicchia che si è costruito. 
La pietra deve perciò essere spezzata per rac­
cogliere la conchiglia e il notevole lavoro che 
occorre per arrivare al mollusco ne alza il prez­
zo. E’ considerato una grande delicatezza ed 
è molto caro: un piatto può costare 50 livres”.

Dopo Villafranca, Esa, Turbia, Monaco — 
che merita la citazione di Lucano —, Mento- 
ne, Ventimiglia, carica di memorie, e poi il pri­
mo accenno ad un paese dell’entroterra di 
Ponente: Dolceacqua e il suo castello, “luo­
go di insuperabile bellezza”. La scoperta dei 
villaggi più appartati non è suggerita solo dal 
gusto delle rovine: Perinaldo, per esempio, sa­
rà raggiunto dal turista desideroso di conosce­
re il luogo natale del celebre astonomo Gian 
Domenico Cassino.

Sedi Bordighera piace lo scenario, addirit­
tura “orientale” per l’infittirsi degli alberi di 
palma — e molte palme sono tenute fasciate 
per migliorare la crescita dei rami usati in pro­
cessione, che assumono agli occhi dello stra­
niero un aspetto singolare — di San Remo 
6
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e cielo creano quasi un’eterna vacanza, sem­
bra armonizzarsi bene con la generale festo­
sità degli elementi... Qui inoltre nello splen­
dore della luce... inganni di questo tipo non 
vengono svelati... Da noi l’effetto di un sole 
obliquo e delle nuvole nere è tale che la Natu­
ra stessa sembra in grado di smascherare si­
mili tentativi d’impostura. Per esempio, sem­
plicemente, io posso dire: voglio sistemare una 
statua contro la mia casa e avendo timore di 
rompere il muro dipingo una nicchia dietro di 
essa per imitarne l’effetto. Che cosa capita? 
Arriva — ed è cosa comune —. una giornata 
di forti contrasti di luce e di ombra e tutta la 
piatta superficie del muro rimane in ombra 
mentre un malizioso raggio cade sulla nicchia 
mettendo in mostra la sua falsa pretenziosi­
tà”.

Nella guida Murray anche la vita quotidia­
na, il carattere degli abitanti, gli aspetti del fol­
clore trovano il loro spazio e spesso le os­
servazioni, ci offrono notizie che difficilmente 
troveremmo altrove e insieme la testimonian­
za di un approccio non convenzionale alla 
realtà del paese. A San Lorenzo, il vino è pa­
ragonabile a quello di Cipro ma è scarso e ri­
servato quasi esclusivamente ai proprietari 
delle vigne; a Oneglia, d’autunno, sulle fac­
ciate delle case si vedono appese pelli di por­
co gonfiate in cui sarà conservato il vino; a 
Lusignano le viti pendono a festoni dagli al­
beri, il paesaggio si abbellisce ma a spese del­
la qualità del prodotto. Sempre a Lusignano 
viene usato un aratro primitivo, “una sempli­
ce sbarra di ferro attaccata ad un lungo ba­
stone ricurvo”, che ricorda quello delle Opere 
e i giorni di Esiodo. Ad Albenga l’aria è insa­
lubre tanto che è diventata corrente l’espres­
sione proverbiale Hai faccia d’Albenga, “You 
have an Albenga face”, per coloro che appaio­
no in cattive condizioni di salute. Nella valle 
di San Bernardo, vicino al Santuario della Ma­
donna di Misericordia, in un torrentello, è sta­
to trovato l’oro. In soccorso è forse venuto, 
aggiungendosi alla lettura del Bertolotti, qual­
che gentile informatore del luogo. Chi, se non 
un malizioso abitante di Garlenda, può aver 
raccontato la storia del quadro del Domeni- 
chino, salvato prima delle unghie dei commis­
sari francesi con una mancia opportuna e poi 
dall’avidità di un parroco affarista che rinun­
ciò alla vendita soltanto davanti ad una vera 
sollevazione contadina? Anche la voce che 
preferisce attribuire ad un canto di marinaio 
piuttosto che al Chiabrera la paternità dei due 
versi iscritti sulla savonese torre della Quar- 
da, non può essere che una voce raccolta per 
le strade della città.

La Murray, ricordiamolo, si propone come 
un’opera la quale vuol rendere al turista un 
servizio assolutamente attendibile, rifiutando 
le “invenzioni” di cui spesso erano seminati 
i resoconti di viaggio e su cui si ironizzava:... 
thè Genial Tourist, who resides/In Packham, 
where he writes Italian Guides. Anche quan­
to era illustrato dalla letteratura artistica di­
sponibile viene sottoposto a verifica. Vedia­
mo, ad esempio, l’elenco dei dipinti che il cu-
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gio che rappresenta l’emozione più intensa per 
il viaggiatore che percorre la costa ligure po­
sta dopo posta. San Remo esibisce il trionfo 
della flora tropicale che qui raggiunge “il pun­
to culminante” della Riviera. “E’ nelle vici­
nanze di San Remo, infatti, che le palme cre­
scono nel più grande rigoglio e i datteri rag­
giungono la piena maturazione”. La città è 
disseminala di stupendi giardini costruiti su 
terrazze dove crescono palmizi che inoltrano 
i loro rami tra le case offrendo un particolare 
e bellissimo spettacolo; i gelsomini, gli alberi 
di aranci, addolciscono l’aria; le colline sono 
ricoperte da boschetti profumati... Un para­
diso terrestre. Non c’è — conclude la guida 
— parte della Riviera a cui può adattarsi me­
glio il passo ariostesco che descrive il viaggio 
da Marsiglia della galea di Gano di Magan­
za: il topos della perpetua primavera trova 
dunque la sua definitiva consacrazione, entra 
a far parte della lunga serie dei luoghi comu­
ni sul paesaggio italiano; resisterà per decen­
ni, fino ad approdare intatto all’Eurovisione, 
che dalla città dei fiori diffonde le melodie del 
Festival.

Ma esistono anche zone letterariamente me­
no frequentate che la guida ha individuato per 
la prima volta. Penso alla descrizione della ve­
getazione che ammanta il Capo San Martino, 
tra Cogoleto e Arenzano, ricca “di boschi di 
pini querce sempreverdi, con un sottobosco di 
mirtilli e diversi splendidi tipi di erica, astra­
gali, gigli dagli alti steli, e, tra gli arbusti, fio­
ri candidi come la neve...” o alla pagina de­
dicata alle ville che sorgono lungo la strada 
da Savona a Genova. La Murray riporta un 
passo tratto da un’opera a noi sconosciuta, di 
Rose, sull’Italia. Colpisce soprattutto l’atten­
zione prestata alle facciate dipinte e le consi­
derazioni che gli affreschi, ormai ingialliti dal­
la pioggia e dal sole, suggeriscono: “Nel no­
stro duro e malinconico clima, questo tipo di 
gioiosa decorazione parrebbe una danza so­
pra le tombe, ma qui dove sole, terra, mare
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ne il giro della penisola di Portofino per via 
mare, a bordo di una feluca: il paesaggio “sa­
rà adatto allo sketch-book di un artista”, nei 
dintorni incontreremo pescatori di corallo. 
Null’altro, ma questo basta perchè il cielo del­
la nostra terra ritorni per un attimo vivibile.

Altrove sono invece i dati forniti dalla Mur­
ray a permetterci di ricostruire, attraverso 
coordinate non provvisorie, i precisi caratteri 
di un universo preindustriale che vedeva inte­
grate le forme della natura e lo spazio dell’uo­
mo in quell’unità armonica che, tra non molti 
decenni, sarebbe stata infranta irrimediabil­
mente dall’assalto selvaggio della città ad er­
be boschi e rive. Paradigmatico, al riguardo, 
il “ritratto” di Chiavari, un’antica, operosa 
città — così appare nel testo — con splendide 
chiese, un’ammirevole Società Economica, ar­
tigiani intelligenti; una città incorniciata dal­
le aloe che crescono magnifiche e “fanno da 
sfondo alle fantastiche cupole”. Da lontano, 
e si rinnova l’impressione di Bordighera, “la 
scena assume quasi un carattere orientale”.

Al di là dello stereotipo, che non ha anco­
ra consumato i suoi inganni, la verità della me­
moria ci rende preziosa la guida, non solo 
quale fonte per lo studio del turismo, ma per­
chè crudelmente ci testimonia come fosse 
l’“anima ligure” prima che mani volgari la 
stropicciassero senza riguardi.

ratore ritiene meritevoli di menzione nella Cat­
tedrale di Savona. Un confronto con le attri­
buzioni che appaiono nella Descrizione delle 
Pitture, Sculture e Architetture, ecc. che tro­
vatisi in alcune Città, Borghi, e Castelli delle 
due Riviere dello Stato Ligure di Carlo Ago­
stino Ratti (Genova, Gravier, 1780) chiarisce 
che quella era senza possibilità di equivoci la 
fonte utilizzata, ma un particolare illumina la 
serietà del lavoro. Del polittico La Madonna 
e Santi, di Ludovico Brea, la Murray non si 
limita a riportare quanto si legge nella Descri­
zione, ma aggiunge i particolari della cornice 
in legno, oggi scomparsa, e di cui il Ratti non 
fa cenno.

In sintesi, ciò che colpisce nella Murray è 
la completezza dello strumento, la capacità di 
conciliare i consigli pratici con una cultura che 
non rinuncia, pur nel suo tecnicismo, a pene­
trare la sita della regione, offrendo al turista 
un viaggio capace di cogliere tutti gli autenti­
ci stimoli offerti dal territorio. Dopo aver de­
scritto l’itinerario in carrozza da Nizza a Ge­
nova, la guida apre una breve parentesi, pro­
ponendo una variante in linea con la moda del 
tempo, il pedestrian journey. In cinque gior­
ni, chi “ha già fatto il suo apprendistato in 
Svizzera e in Tirolo” può godersi meglio, cam­
minando nelle ore meno infuocate, la super­
ba scenografia della Riviera.

Sono note scarne e precise ma dette in un 
tono quasi confidenziale.

Passando da Ventimiglia, alle cinque e mez­
za, è consigliabile fermarsi a bere una limo­
nata o un caffè; si cerchi di evitare.di tra­
scorrere la notte a Bordighera dove non c’è 
nulla che meriti il nome di locanda “decente 
e rispettabile” (un giudizio che conferma quel­
lo dato precedentemente: “La miglior locan­
da — Jesu Maria — è detestabile, le altre sono 
peggio”); dopo Diano, esiste una scorciatoia 
che passa tra i vigneti e conduce alla spiaggia 
evitando una curva della strada principale; 
prima di Laigueglia c’è un grande giardino con 
fichi e limoni meravigliosi...

Osservazioni non dissinili — un discorso a 
parte meriterebbe, ovviamente, Genova — si 
possono fare scorrendo la descrizione della Ri­
viera di Levante; una descrizione anche qui at­
tenta alla rivelazione delle sorprese riservate 
dal percorso, pittoresco e disagevole, che con­
duce alla fortezza di Sarzanello: incantate vi­
sioni marine, foreste di castagni, il vino delle 
Cinque Terre, l’affascinante solitudine dell’i­
sola Palmaria, dove l’unica casa esistente fu 
occupata per anni, e non a caso, da quel Mr. 
Brown che, si precisa, era poi diventato con­
sole inglese a Genova.

Ma la guida non esaurisce la propria vitali­
tà, resistente al tempo, soltanto nella registra­
zione puntuale del reale: a volte basta una 
fuggevole, indiretta notazione per mettere in 
moto meccanismi capaci di risvegliare un 
mondo in cui la. bellezza intatta della natura 
rendeva possibile, crediamo, il sogno della fe­
licità.

Capita a Santa Margherita, “piacevole vil­
laggio vicino alla spiaggia”. La guida propo- 
8

Litografie, da: Mary D. 
Tothill, «Pen and Pendi 
Notes on thè Riviera and 
in North Italy», London, 
Simpkin, Marshall & C. - 
Bristol, J.W. Arrow- 
smith, s.d. (1850 c.).
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LA VILLA
DURAZZO - FARAGGIANA 
AD ALBISOLA MARINA

ì

Ignoto scultore ligure - 
Stuccatori liguri (seconda 
metà del secolo XVIII). 
«Fontana con statua di 
Diana». Albisola, Villa 
Faraggiana, lato del giar­
dino a levante. In coppia 
con la fontana di Bacco, 
sul lato opposto, fa par­
te delle architetture che 
arricchirono il parco del­
la villa con grotte, ninfei 
e gruppi scultorei, che ri­
specchiando il gusto del 
barocchetto genovese, 
espressero felicemente la 
compenetrazione tra na­
tura ed architettura, con 
l’articolarsi delle linee e 
degli spazi nell’illusioni­
stico dominio della mate­
ria e con la scelta stessa 
dei soggetti agresti, in cui 
predomina il tema della 
metamorfosi.

Cercheremo di ricostruire l’immagine del­
la Villa nel suo ambiente, quale emergenza ar­
chitettonica e paesaggistica e quale centro di 
aggregazione delle risorse del territorio albi- 
solese, nell’evoluzione storica subita, attraver­
so la memoria delle fonti scritte e iconogra­
fiche '.

Le prime generiche notizie a stampa sulla 
villa compaiono nella letteratura settecentesca 
dei Ciceroni, come la anonima Descrìptìon des 
beautés de Gènes (ed. 1768 e segg., p. 134) e 
la Guida delle Riviere del 1780 di C. G. Ratti 
(pp. 9-10), che menzionano le magnifiche 
“maisons de plaisance de Marcellin Durazzo” 
e dei Della Rovere, continuate, durante l’Ot- 
tocento, dalle memorie di viaggiatori quali C. 
Amoretti (1819), D. Bertolotti (1834) e G. 
Cappi (1877, I, p. 213), prodighi nel documen­
tare l’aspetto della coltivazione del terreno, in­
tensificata “dall’operosissimo marchese Fa­
raggiana” con la produzione di “vini discre­
ti, moltissime frutta, gelsi, ortaglie ed olio di 
seconda qualità”, sull’esempio dei vari dizio-
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nari storico geografici, come quello di G. Ca- 
salis (1833, I, pp. 162-170) o l'anonimo ma­
noscritto Dizionario cronologico storico geo­
grafico delle città e stato della Serenissima Re­
pubblica di Genova in terraferma (Biblioteca 
Berio, Genova, tomo 1), che cita: “il sontuo­
so palazzo e giardino Rovere, con cappella di 
S. Caterina Fieschi Adorna, siccome di là dal 
fiume l’altro magnifico palazzo e giardino del­
la casa Durazzo con un’altra capella di N.S. 
di Misericordia, la produzione del vino e la 
coltivazione dei gelsi per i bachi da seta, le for­
naci di vasellame di terra rossa, bianca e 
nera’’.

Dalle descrizioni del Bertolotti sulla “gio­
conda’’ valle di Albisola e sulle sue quadru­
plici zone di coltivazione (agrumi, vite, olivi, 
pini) e sulle sue archittetture di villa esempla­
te sul tipo genovese (palazzi “con logge, sca­
loni, colonne, ornamenti; con pittura a fresco 
dentro e fuori e poi giardini, fontane, grotte, 
poderi circondati da mura’’) sembra di scor­
gere Albisola, quale ancora sulla metà dell’Ot- 
tocento raffiguravano le vedute di Werther 
(pseud. Luigi Gavoni, nato nel 1844; parroc­
chia di Albisola Superiore) e quelle di D. P. 
Cambiaso e L. Centurione (Genova, Collezio­
ne Topografica di S. Agostino).

Verso la fine dell’ottocento, nell’ambito del 
costituirsi di un filone storico ed erudito lo­
cale, notizie più dettagliate ci sono fornite da­
gli scritti del Brunengo (1868, I pp. 387-380) 
“cosparsi di amenità letterarie”, di G. Gar­
barmi (1886, passim), ricco di curiosità ma 
non sempre preciso ed attendibile, o infine da 
quelli più sistematici e rigorosi di V. Poggi 
(Albissola. Appunti archeologici, storici e ar­
tistici, 1889-90). Una maggior attenzione per 
gli aspetti storico artistici è visibile nel Bru­
nengo che loda “nel palazzo di Giuseppe Fa- 
raggiana una bella Madre di Misericordia del 
nostro Ratti e, diligentemente custodite, tut­
te le mobiglia della stanza cubicolare della no- 
bil donna Francesca Durazza antica proprie­
taria di quella magnifica villa” (1868, p. 378).

L’anonima Guida descrittiva di Savona (Fi­
renze, Fodratti, 1868, pp. 107-108) ne loda la 
maestosa mole ed architettura, citando anche 
“l’annesso edificio ad uso di fattoria di recen­
te costruzione... gli ornati della facciata colle 
case che lo circondano, col boschetto, coi giar­
dini... le due belle terrazze guarnite di balau­
strate marmoree... una magnifica galleria, una 
graziosa capella con quadri della scuola geno­
vese ed una libreria ove si trovano raccolte 
molte opere rare e antiche”. Più generiche so­
no le successive guide di Savona otto-novecen­
tesche (Bruno, 1880-81).

Ma è soprattutto con gli scritti di Vittorio 
Poggi che si manifestano una sensibilità e con­
sapevolezza dei problemi che potremmo de­
finire moderne; egli ravvisa una compenetra­
zione di natura ed arte nella peculiare integra­
zione dell’architettura ligure con l’ambiente, 
dovuta anche al suo colorismo. “Infatti in Al­
bisola Marina la decorazione a fondo rosso 
scarlatto del superbo palazzo Faraggiana si ri­
pete in una pleiade di minori costruzioni a de- 
10

stra del Sansobbia, mentre a sinistra l’into­
nazione generale della decorazione esterna è 
data dal principesco Palazzo Gavotti, sul ti­
po del quale i molti caseggiati dipendenti 
splendono di un bel giallo croceo”. “Il rosso 
a contorni bianchi di Albisola Marina, il giallo 
di Albisola Superiore” dimostrano “l’effet­
to di cui è suscettibile una decorazione edili­
zia quando i suoi colori si trovino in un rap­
porto armonico colla fisionomia generale del 
paesaggio”. Quale espressione per eccellenza 
del “tipo regionale”, cita quindi le ville dei 
secc. XVII-XVIII, lodate per eleganza, magni­
ficenza e comodità, singolare esempio della 
“convenienza dell’ambiente naturale coi pro­
dotti artificiali”, (p. 15), deprecando infine 
l’eclettismo imperante ai suoi tempi che sta­
va riempiendo la Riviera “di manieri gotici, 
case baronali tedesche e chalets svizzeri”, tra­
sformando le abitazioni di pacifici borghesi in 
“castelli feudali o palazzi municipali del rina­
scimento”. E’ da osservare come già il De 
Brosses nelle Lettres sur rItalie evidenziasse 
il colore delle ville della Riviera “toutes pein- 
tes à fresque”.

Nel sec. XX i più recenti studi di Dede Re­
stagno tentano un approccio più specifico sul­
le ville albisolesi connesse con il territorio, con 
riferimento alla Balbi, Siri, De Mari (Hotel 
Astoria) e Della Rovere (Gavotti): l’ultima 
delle quali ha goduto di una relativa maggior 
fortuna nella considerazione storiografica (si 
veda la monografia della stessa autrice, del 
1955). Specie nell’ultimo scritto (La villa dei 
Siri alla costa di Albisola, 1986, Studi in me­
moria di Teoftlo Ossian De Negri, “Boll. Li­
gustico”, III, 1986, pp. 64-72), approfondisce 
lo studio dei catasti del 1640-41 e del 1798. Al­
cuni studi hanno indagato il territorio albiso- 
lese nel corso dell’ottocento allorché l’aprirsi 
di nuove vie di comunicazione quali la Ferro­
via Ligure tra Genova e Veltri (1868), il pon­
te sul Sansobbia (1866), la strada per Sassello 
(1854) e successivamente la via litoranea (1907) 
modificavano il sistema territoriale e la dina­
mica degli scambi economici, legati fino ad al­
lora ad una economia agricola ed ai traffici 
via mare e verso la direttrice appenninica del- 
l’entroterra (AAVV, Albisola alla sua Santa, 
Albisola, 1981).

Visto alla luce di un più generale approfon­
dimento metodologico della tematica della vil­
la suburbana, evidenziato anche dalla pub­
blicazione del catalogo delle ville genovesi 
(1967, II ed. 1981; Le Ville del Genovesato, 
1984), cui manca però ancora la parte relati­
va al Ponente, il più importante contributo 
specifico resta quello di M. Ricchebono, Vil­
la Durazzo Faraggiana: Architettura di pae­
saggio o architettura nel paesaggio, in “Rasse­
gna 2000”, Albisola, 1982 pp. 10-14, che è tut­
tora l’unico ad avere abbordato sotto il pro­
filo architettonico e paesaggistico insieme 
questo importante monumento.

Circa l’aspetto dell’edificio così come rap­
presentato dalle fonti iconografiche settecen­
tesche, il primo problema, già evidenziato da 
M. Ricchebono (1982, p. 12), è quindi di sta-
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al Botta (foto n. 11), confrontabile con quel­
la analoga eseguita per la cattedrale di Savo­
na in occasione del secondo centenario 
dell’Apparizione (Gaibissi, 1936, p. 7; Barbe­
ro, 1974, p. 14).

Un elemento per la datazione del corpo cen­
trale si può quindi ricavare dai primi docu­
menti relativi all’“Oratorio domestico sotto
11 titolo di N.S. di Misericordia” del palazzo 
di villeggiatura dei Durazzo, reperibili nell’Ar­
chivio Vescovile di Savona: la relazione del 24 
novembre 1736 del vicario foraneo Benedet­
to Spirito “super visitatione capelle campestris 
de novo... constructe per M.ci D. Hieronimi 
Duratium, sub invocatione B.M. Virginis de 
Misericordia... quod sit decenter muros con- 
structa et sacris suppellectilibus ornata” invia­
ta al vescovo di Savona che concedeva licenza 
di benedirla e officiarla nei giorni pontificali, 
dimostra come a tale data dovesse esserne 
completata la struttura e lo stesso arredo. Nek 
1737 risulta inoltre “provvista la chiave alla 
porta della chiesa del palazzo”, richiesta dal 
vescovo per il cappellano. In una successiva 
supplica a Pio VII del 1808 di Maria France­
sca e Giuseppe Maria Durazzo si sottolinea 
che tale oratorio pubblico aveva “anche la 
porta nelle pubblica strada”, servendo ai “co­
modi de padroni, famigli e di detti circo- 
vincini”.

Circa la dedicazione della cappella è da ri­
cordare infine che i Durazzo furono partico­
larmente devoti alla Madonna di Misericordia 
di Savona e insigni figure di benefattori. Ma­
ria Maddalena Durazzo nel suo testamento del
12 febbraio 1778 beneficò l’opera Pia del San­
tuario di una congrua somma annua per il

bilire il momento di aggiunta delle due galle­
rie laterali attualmente esistenti, verisimilmen- 
te avvenuta intorno alla metà del secolo, en­
tro i termini temporali segnati dalle rappre­
sentazioni del Vinzoni del 1740 (foto n. 10), 
in cui le ali non compaiono ancora, e da quella 
del Brusco del 1772, in cui sono già presenti; 
il secondo è quello di datare l’esecuzione del­
la prima parte dell’edificio, eseguita da igno­
te maestranze nella prima metà del secolo.

Non sappiamo il momento esatto in cui fu 
aggiunta la galleria dell’ala a ponente, orna­
ta di un pregevole pavimento di piastrelle di 
maiolica policroma, e detta “delle Stagioni”, 
in cui, a coronamento di un ciclo complesso 
di decorazione, imperniato sul tema iconogra­
fico di divinità boscherecce e cicliche (raffi­
gurate anche nelle fontane del giardino con 
Diana e Bacco e in un gruppo col Ratto di 
Proserpina proveniente da un ninfeo), si in­
seriscono le Stagioni e il Narciso di Filippo Pa­
rodi (1630-1702), eseguite dopo il 1660 e già 
citate ad Albisola dalle Vite dei pittori geno­
vesi nel 1769, ed infine, in epoca più tarda, 
le “deità profane” assegnate da F. Alizeri 
(1864, I, p. 347) a Carlo Giuseppe Ratti (1737- 
1795), di cui resta forse traccia nella terza, 
quinta e sesta campata da sinistra della volta, 
sebbene ampiamente rimaneggiata, raffigu­
rante Diana e Atteone, La caccia di Diana e 
il Mito di Proserpina, in alcuni monocromi 
con putti e nella Nuktos Zheà del corridoio 
del lato nord.

E’ invece databile, attorno al 1736, l’affre­
sco del padre, Giovanni Agostino Ratti (1699- 
1775), che raffigurò nella cappella dell’ala a 
levante V Apparizione di N.S. di Misericordia

_ ___________

: pittore cartografo.
• «<ce proprietà dei Duraz- 
j zo in Afòisola» (Partico­

lare). Albisola, Villa Fa- 
raggiima. Disegno acqua­
rellato (mm. 800x1760). 
La cartina ripropone in 
una vivace descrizione co­
loristica il paesaggio agra­
rio della piana albisolese 
in cui spiccano i beni im­
mobiliari dei Durazzo 
raffigurati nel colore ros­
so che ancora oggi li con­
traddistingue. Al centro 
della proprietà Durazzo, 
delimitata tra la spiaggia 
con il borgo della Marina 
e il Forte di Sant’Anto­
nio, il fiume Sansobbia e 
le retrostanti alture dei 
Bruciati e della Torre, è la 
prima rappresentazione 
nota della Villa, indicata 
come «Casino-Rossina», 
vista in prospettiva come 
un nitido volume scatola­
re a tre piani, con ordine 
di quattro finestre e por­
tale lievemente decentra­
to, collegato tramite via 
alla cantina ai piedi della 
Torre. Come osserva Ric- 
chebono, «il palazzo non 
si evidenzia per particola­
re rilevanza dimensiona­
le o per la presenza di una 
architettura di giardino 
che rappresenti il distac­
co della dimora nobilia­
re daH’intorno rurale» 
(1982, p. 12). B giardino, 
sul fianco ovest, chiuso 
da cancello, appare infat­
ti ancora inglobato in due 
successivi dislivelli colti­
vati a fascia.
SABAZIA/3
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e Giamarina “capaci di due manenti che do- 
veranno habbitare sulle sei stanze sopra la can­
tina, divise in due habitationi distinte”, 2) 
Villa Odona; 3) Casino e Villa Rosina; 4) Vil­
la Conrada e Castellana; 5) Villa delle due Co­
lombare 3.

Primi lavori nelle ville di Albisola sono do­
cumentati tra 1681 e 1686 nei Conti dell’A- 
gente Francesco Massaro nelle ville di Albi­
sola, con pagamenti al maestro Paulo e suc­
cessivamente a G.B. Zerbino (con cui è docu­
mentata una lite durata tre anni), appartenenti 
ad una famiglia savonese di capi d’opera e car­
tografi.

Fra le nuove costruzioni iniziate da Euge­
nio si ricordano la Casa nova alla marina

a

Giovanni Agostino Ratti 
(1736 c.) «Apparizione di 
N.S. di Misericordia al 
Botta». Albisola, Villa 
Faraggiana, Cappella del­
l’ala a Levante. Affresco. 
Il dipinto, eseguito per la 
Cappella dei Durazzo in­
titolata a N.S. di Miseri­
cordia, consacrata nel 
1736, fa parte delle nume­
rose opere dell’artista de­
dicate a questo soggetto, 
ed è, in particolare, avvi­
cinabile all’analoga ope­
ra eseguita in occasione 
del secondo centenario 
dell’Apparizione, attual­
mente collocata nella 
Cattedrale di Savona.

SABAZIA/3

Matteo Vinzoni (1740). 
«Albisola, corso del fiu­
me Sansobia» (Particola­
re). Genova, Archivio di 
Stato. Disegno a penna 
acquarellato (mm. 1570x 
1120). La carta, in parte 
ancora incompleta, raffi­
gura a tratteggio il Palaz­
zo Durazzo, ancor privo 
delle lunghe gallerie, co­
me un corpo unico con 
due brevi sporgenze late­
rali (analogamente alla 
pianta del 1737 che evi­
denzia il tetto a due spio­
venti) e sul retro di essa la 
via che fiancheggiando la 
cantina Durazzo sotto la 
Torre, prosegue oltre ver­
so il Valleggiasco e descri­
vendo un’ampia curva 
presso la proprietà Mari 
scende verso Grana. Le

■ vie di collegamento col 
I borgo della Marina sono

mantenimento “di 25 zitelle della Riviera di 
Ponente e altrettante della Riviera di Levan­
te, povere e oneste, che bramino ritirarsi dal 
mondo... predilette quelle dei paesi più pove­
ri di questa terra e delle montagne adiacen­
ti... che convivano separate dall'altre figlie di 
delta Opera in una delle case della medesima 
esistenti nella piazza di quel Santuario”, piaz­
za nella quale i Protettori dell’Opera Pia, a 
ricordo del fatto, fecero erigere a Maddalena 
nel 1782 una statua scolpita da Pasquale Boc­
ciardo (Alizeri, 1864, 168-69). Suo marito, il 
doge Marcellino, fu impegnato attivamente 
per il riscatto degli schiavi, come attesta una 
lettera del fratello, l'abate Gerolamo, al Can­
celliere dell'opera di Misericordia Filippo So­
limano, in data 4 giugno 1782, circa “il ri­
scatto dello schiavo Bernardo Celle di Framu- 
ra predato del 1781 da corsari algerini”. Nel 
1701 è inoltre documentato “l’invio di mar­
mi a N.S. di Misericordia” da parte della fa­
miglia Durazzo. Sono tuttora conservati al­
cuni paramenti liturgici forniti a corredo del­
la nuova cappella dopo il 1736: fra essi spic­
ca una pianeta bianca realizzata in tessuto af­
fine ai lampassi lionesi in stile “Revel”, pro­
dotti tra 1735-40, con motivo di tronchi reci­
si con frutti e fiori naturalistici di grande for­
mato e dalla vivace resa tridimensionale, che 
riutilizza nella fascia centrale una banda rica­
mata a punto pittura, in tonalità sfumate di 
sete policrome, con fitti girali di nastri, fiori 
ed animali esotici, ripetute anche nel velo da 
calice. Altre due pianete rosacee in tessuti ope­
rati ed un piviale bianco decorati con motivo 
di tralci fioriti sinuosi paralleli, sono riferibi­
li ad una data di poco posteriore alla metà del 
secolo; all’ultimo quarto del Settecento è da­
tabile un piviale bianco in cui si alleggerisce 
la decorazione a meandro in minuti tralci di 
fiori di campo, ed una tonacella con piccoli 
bouquets di fiorellini disposti su fondo con ef­
fetto di rigatura verticale.

Dall’esame dei conti dei Durazzo in Albi­
sola nel periodo 1717-1735 e 1735-1765, che 
documentano numerosi lavori edilizi affron­
tati da Eugenio (1630-1705) e da Gerolamo 
suo nipote (1678-1748) nella grande proprie­
tà, emergono alcuni elementi che ci sembra di 
poter riferire alle fasi di costruzione del cor­
po centrale della villa.

Occorre premettere che la grande proprie­
tà Durazzo, formatasi tra Sei e Settecento, a 
cui non è estranea l’attività di prestito su ipo­
teca, esercitato presso privati e verso la stessa 
Comunità di Albisola Marina, deve ad Euge­
nio l’acquisizione di numerose terre, le prime 
delle quali verso il 1650 attorno al nucleo del­
la Villa Gronda Antica sotto la Torre con Can­
tina, cui si aggiunsero nel 1676 le Ville Gia­
marina e Conrada, nel 1681 la Villa delle due 
Colombare da Fabian Conrado ed altre pro­
prietà 2. Una prima ripartizione in cinque vil­
le è espressa dalle disposizioni del 1702 al­
l’agente Francesco Massaro “circa il riparti­
re le nostre ville e provvederle di manenti ap- 
proposito ac huomini virtuosi e timorati di 
Dio”: Villa Grande antica di Giovanni Besio
12

I vie uì voHtguiiiciitv vvi 
ì borgo della Marina sono 
! segnate dal triangolo di 
! ia buccoli e via Salomo- 
| ni. Nell’Atlante del Bru- 
| sco del 1772 con la strada 

da Savona a Voltri è for­
nita una soluzione pro­
gettuale di maggior rigore 
geometrico al raccordo 
del parco con l’asse via­
rio urbano preesistente e 
costruendo, mediante 
l’intersezione di due viali 
ortogonali alberati, l’uno 
verso il mare e l’altro ver­
so il fiume, idealmente 
proseguito dal «Ponte 
sulla Sansobbia, previsto 
di quattro archi».
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Ignoto (secolo XIX). 
«Pianta del giardino an­
tistante la Villa Faraggia- 
na». Albisola, Villa Fa- 
raggiana. Disegno a pen­
na acquarellato (mm. 
125x265). Nello schema 
sono raffigurate le aiole 
disseminate di piante di 
alto fusto (magnolie, ce­
dri), provvisti nel 1888 
dalla Ditta Gaetano Som­
maria di Sestri Ponente, 
poste ai lati della vasca, 
nel piazzale antistante la 
facciata del Palazzo, fian­
cheggiato dai muri di cin­
ta con le fontane di 
«Diana» e «Bacco».

_____ 13
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l’architetto cui si deve il progetto o “modello” 
che fu probabilmente inviato da Genova al­
l’agente che sorvegliava lo svolgimento dei 
lavori.

Lo scavo delle fondamenta iniziava il 5 lu­
glio (“misure de lavori per i fondamenti”) e 
seguitava fino all’autunno con la copertura del 
tetto (28 ottobre: “misure delle muraglie et al­
tri lavori fatti e da farsi per ponete a coperto 
tutta la nuova fabbrica come anche sopra il 
casino dell’Ill.mo Geronimo Durazzo in Al­
bisola”). La cubatura dei locali e la distribu­
zione interna degli spazi depongono a favore 
del fatto che proprio del palazzo padronale si 
tratti, tra i numerosi fabbricati rurali, con ter­
reni magazzini e fornaci che si venivano for­
mando in quegli anni: si trattava di un edificio 
di forma cubica con due ali brevemente arre­
trate; al piano terreno era il “portico con in­
gresso”, due sale e due stanze in parte coperte 
con volta in muratura, in parte con “solari di 
legname” in corrispondenza delle soprastan­
ti “mezzerie”; verso levante la “cappella” 
guardava sul lato “verso la fiumara”, adia­
cente al vano della “scala maestra”, dalle 
rampe coperte con volte. Al piano nobile è de­
scritta una “sala” d’onore con vari salotti e 
stanze. All’esterno correva un “corniglione”. 
Vengono eseguite anche la “cisterna” col “ci- 
sternotto”, pozzo e condotti per l’acqua.

Contemporaneamente viene in parte rifon­
dato e ristrutturato un preesistente “casino”, 
di cui si descrivono i lavori sui lati a tramon­
tana e ponente, due salotti all’interno e il “fi- 
nestrone dell’antisala”.

Si tratta forse di una precedente residenza 
dei Durazzo a cui possono riferirsi i “lavori 
per fortificare il Casino* \ eseguiti alla morte 
di Eugenio (1705) dai nipoti Gerolamo e Gio 
Luca attestati nel 1718: spese per la “vedria- 
ta di sala” e nel 1725 “spese di Maestro Ago­
stino De Micheli bancalaro per accomodare 
i barconi del Casino” e un inventario di ut­
tensili per il Casino: “lensoli con pissi da pa­
droni, letti da p.roni, quadri n. 10, tavole di 
Francia 1, cassa di Francia 1, tavolini 2, cau­
telato con 3 cantere, scrittoio, roba da servi­
tù, drobetti turchini di bombace”. Nel 1712

13
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Ignoto del secolo XIX. 
«Idea approssimativa del 
giardino di S.E. il Sig. 
Giacomo Filippo Duraz­
zo di Cornigliano». Albi­
sola, Villa Faraggiana. 
Disegno a penna acqua­
rellato (mm. 355x200). Vi 
si accedeva con una ram­
pa a gradini dal retro del­
la villa: entro una rigida 
maglia geometrica, quat­
tro aiole rettangolari de­
limitate da «mortino» in­
cludevano la vasca, i pi­
lastrini per i vasi, con sta­
tue e ornamenti; la «stra­
da del bersò», era separa­
ta da siepi dai settori an­
cora coltivati a frutteto; 
un «viale coperto di limo­
ni» fiancheggiava le aio­
le regolari con «tavole di 
fragole»; sul lato opposto 
era l’orto, come appren­
diamo dalla esauriente le­
genda. Il giardino della 
villa di Cornigliano fu ri­
sistemato, secondo l’Ali- 
zeri, da Andrea Emanue­
le Tagliafichi che «lo ri­
dusse a miglior forma e 
ne disegnò la selva» come 
fece per analoghi boschi 
di proprietà dei Durazzo 
allo Scoglietto e allo Zer­
bino. È oggi scomparso 
come quello della Villa 
Durazzo di Romairone.
SABAZIA/3

(1702-6) denominata “Palazzo Rosso ove di­
cesi dai Leudi” dal testamento di Maddalena 
Durazzo (1778); la Cantina nova (1702) con 
sei stanze sopra la cantina eseguita da G.B. 
Zerbino “in conformità del disegno”; la ca­
sa a Salomoni posta sulla piazza, con botte­
ghe sotto il portico per cui è registrato il 
“pagamento a Stefano Robatto secondo il di­
segno” 4.

Nel 1735 è Gerolamo Durazzo a iniziare un 
nuovo Palazzo di villeggiatura a Salomoni co­
me attestano le misure fatte dal maestro Giu­
seppe Costa e dal maestro Orsolino in tale 
data. Si tratta di nomi di capidopera di mae­
stranze locali, ma non è riferito il nome del-
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Gio Luca provvede a “spese per maioliche pa­
gate al Chiodo in Savona" e acquista “24 al­
beri di celse" e nel 1722 “alberelli di citroni 
acquistati da un di Nervi". Le spese per il giar­
dino con orto e frutteto, per le annesse stalla 
e cantina attestano che coesisteva ancora in 
esso un aspetto rustico.

Ultimata nel 1736 la facciata del palazzo 
nuovo, come attestano le spese per “li stuga- 
dori Maestro Giuseppe Costa e Sebastino Ger- 
vasio" (23 maggio) e la “setimana per ponteso 
a dare il rosso alla fasada" (14 giugno), i pa­
gamenti “per aver fato una fasia in un piano 
da pogiolli" a m.ro Francesco Gerbino e Ge­
rolamo Testa: resta infine memoria dell’atto 
del notaio Pier Giorgio Carcasse “fatto in Al­
bisola Marina nel publio (?) esistente nanzi la 
sala del palazzo in ultimo luogo costrutto dal- 
l’Ill.mo Gerolamo Durazzo posto nella con­
trada de Salomoni, l’anno della natività del 
Signore 1737 venerdì 28 giugno". Il contrat­
to relativo all’alienazione dei “siti arenili" del 
Sansobbia che la Comunità di Albisola Mari­
na si risolse a vendere per difendere il terreno 
dalle inondazioni “trovando un ricco perso­
naggio che più per lusso che per interesse si 
invogliasse di tale acquisto" attesta che Ge­
rolamo Durazzo, appositamente convenuto in 
Albisola nella sua nuova casa, comperò il fon­
do sterile per L. 1809.15, “desioso di stabi­
lirsi una deliziosa villeggiatura" 5.

A Completamento dell’arredamento veniva­
no commissionati direttamente in Francia una 
serie di 24 sedie di paglia, ed altre erano ese­
guite in loco ad Albisola “giusja il modello" 
come si ricava dal carteggio dell’agente dei 
Durazzo con Genova: “sono tutte pronte le 
sedie di paglia che V.E. ordinò di sua parten­
za, come delle due altre che costì conservo per 
mostra attenderò i suoi cenni per farle eseguire 
si come subito di ciò avrò avuto riscontro di 
Francia... le sedie di paglia sono 24 conformi 
alla mostra costì et altre 24 simili rotonde. 
Delle due grandi costì trasmesse fornite con 
paglia ne dimanda il n.ro Agostino L. 9 ca­
dauna". Nel 1742 altre notizie riguardano il 
trasporto, evidentemente avvenuto via mare 
da Genova, di una cassa di quadri: “nolo di 
padron G.B. Lodi di un quadro con la morte 
di Abele", che potrebbe forse identificarsi con 
una tela pervenuta nel 1937 dalla famiglia Fa- 
raggiana alle civiche collezioni del Museo di 
Novara (cfr. F. Lamera, in Museo Novarese, 
Novara, 1987, p. 489, n. 500); il 30 giugno è 
la volta di “due quadri del Grechetto portati 
a Genova". Gli effetti personali e anche gli 
oggetti d’arte andavano e venivano coi Duraz­
zo seguendoli o precedendoli nei loro sposta­
menti di villeggiatura. (Un altro trasporto se­
gna: “cornici de ritratti del fu Gio Luca, cor­
ba di limoni, coppini di frutta, gabbia, scato­
lone cicolata, canestro di fiori"). Altre note 
di spese minute attestano aspetti di vita vis­
suta dei signori coi loro figlioletti (“lista del­
la lavandara: camicie, calzette, giponi, ma­
cramè, scosali, tele d’indiana, mandilli, tova- 
lie, siugamani, patareli, petenadori, scosali- 
ni, dublette, patareli, scarpini, lensoli, fal- 
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dette, stivaletti, beretini”).
Nel 1751 infine sono registrate alcune spe­

se che forse si potrebbero riferire a lavori per 
le gallerie e le terrazze: “28 giugno provvista 
di marmi da Pellegrino Staffetti: 600 quadret­
ti, 10 vasi con i suoi piedi, 61 balaustri, scali­
ni, medaglioni, braghettoni per la peschiera".

La sistemazione del giardino originariamen­
te sito sul lato ovest e chiuso da cancello subì 
modificazioni già a partire dal 1737, data in 
cui iniziò la costruzione dei viali di raccordo 
della proprietà con la marina e la riva del fiu­
me, conseguenti all’acquisto fatto da Gerola­
mo dei “siti arenili" alla sponda del Sansob­
bia, “colla riserva di costruirvi una strada 
pubblica", coll’obbligo cioè di terminare en­
tro quattro anni il molo, già iniziato dalla Co­
munità, per riparo dalle alluvioni in cima alla 
strada della Speranza e di proseguire la costru­
zione di una strada pubblica fino al mare, “a 
condizione che i suoi eredi dovessero perpe­
tuamente lasciare un passo aperto a comodo 
pubblico nella situazione detta del Cigo, che 
conduce fino al detto fiume... con facoltà di 
poter(lo) a suo comodo chiudere con aprirne 
un altro poco distante", come fecero Madda 
lena (1772) e Maria Francesco (1797), stabi­
lendo il passo “nel Viale di Mezzo che porta 
a Salomoni, con cancello per puro ornamen­
to".

I lavori di costruzione dei Viali, come si ri­
cava dai libri dei conti dei Durazzo dal 1717 
al 1745, proseguirono diretti dal maestro Giu­
seppe Costa fino al 1742; nel 1737 è termina­
to il “molo secondo il disegno mandato a 
mezzo dell’agente Stefano Spirito"; nel 1738 
“è fornita la serratura grande del doppio ra- 
stello del viale... della casa del Cigo"; nel 1742 
è terminato il portone in cima al boschetto con 
il “portaro deto della Speranza", per cui so­
no segnati pagamenti allo stuccatore Sebastia­
no Gervasio e al maestro G.B. Torterolo, 
ferrare, per la fattura e per il ferro “preso da 
Biaggio Garbarino del Sassello". Nel marzo 
di tale anno, termina la “maschietta o sia mu­
raglia del viale che divide con la spiaggia del 
mare”, che viene pure intonacata e dipinta, 
ed è posto in opera il “portaro nuovo alla ma­
rina" con relativo “rastello" di ferro 6.

Negli anni 1742-44 nuove acquisizioni di ter­
re da parte di Gerolamo segnano l’espansio­
ne verso la sponda del Sansobbia e il mare: 
nella località Di là dal Forte sono acquisiti un 
“caneto dietro S. Antonio” dai Conrado “per 
incorporarlo nell’effetto dei siti arenili”, due 
case con terreno da Ramognino e “una terra 
campiva vignata arborata con posso siti e mu­
raglie” da Antonio Ferrando di Sassello, ol­
tre a nuovi terreni verso Grana e la Colletta.

Determinante appare quindi l’intervento dei 
Durazzo nella gestione del territorio con le 
opere di arginatura e di bonifica del Sansob­
bia e nella definizione del nuovo assetto ur­
banistico della viabilità, che fu motivo di 
rapporto e talora di contrasto con la Comu­
nità durante i secoli per l’alterno prevalere dei 
diritti del pubblico e del privato 7, risolto in­
fine con la chiusura, nel 1808, della strada dei



r 14

SABAZIA/3

Giuseppe Frumento (5 
maggio 5878). «Progetto 
delia casa detta il Gra­
naio» (prospetto). Albi­
sola, Villa Faraggiana. 
Disegno a penna acqua­
rellato (mm. 550x290). 
Fu eseguito per il senato­
re Raffaele Faraggiana 
daìFing. Frumento di Sa­
vona, neli ambito di nu­
merosi lavori di ristruttu­
razione di immobili della 
proprietà verso la fine 
dell'800. Particolare at­
tenzione è data agli ornati 
della facciata che ricalca­
no, negli spigoli a bugna­
to, nelle cornici e nei 
timpani delle finestre, il 
modello delia decorazio­
ne della Villa. È identifi­
cabile con l’attuale 
«Trebbiatoio» edificio si­
to al lato destro dell’in­
gresso su via Salomoni. 
Questi lavori, e le decora­
zioni di esterni eseguite 
verso la metà del secolo 
per Giuseppe Farag­
giana, contraddistinsero 
in modo pressoché unita­
rio la fisionomia degli im­
mobili dell’intera proprie­
tà durante l’ottocento.

“'ite 'fi
seni

Viali, con l’alienazione a Marcello Durazzo.
Nella carta del Vinzoni del 1773 il parco 

presenta già l’attuale espansione del fronte del 
palazzo con quattro aiole simmetriche all’as­
se del nuovo accesso alla villa.

Delle architetture settecentesche del giardi­
no, restano le fontane con Bacco e Diana (foto 
n. 8) incluse nelle concavità dei muri di cinta, 
decorati con delicata policromia (vecchi stra­
ti di intonaci rosa e verde affiorano nel muro 
ovest), rilievi in stucco di gusto rocaille e ci­
masa di sagoma mossa con vasi e puttini. Dal 
muro ovest si accedeva, tramite una galleria 
interrata, sul terrapieno ricavato a quota del 
piano nobile comunicante col retro della vil­
la, ai piedi della grande cisterna 8 dietro la 
cantina, sul cui bastione seguitava a correre 
il muro di cinta, interrotto al centro da una 
grotta con ninfeo e da due nicchie laterali, la 
destra con statue di Apollo, la sinistra, modi­
ficata nel corso dell’ottocento con la soprae- 
levazione di una torretta, ospitante attualmen­
te una statua monumentale già collocata pro­
babilmente sotto l’arco trionfale che nel viale 
di accesso corrisponde all’ingresso. Nel mu­
ro di sostegno del terrapieno est del giardino, 
il cui parapetto si affaccia con vere finestre 
sulla campagna sottostante, è ricavata, a li­
vello della corte sulle scuderie, un’altra pic­
cola grotta con ninfeo al disotto della fontana 
di Diana. Cospicuo esempio della tipica de­
corazione di esterni liguri di gusto settecente­
sco, di prevalente effetto mosso e pittorico, 
la decorazione del giardino si confronta con 
quella della facciata della villa, sulla cui com­
patta volumetria spiccano più decisamente le 
plastiche dei medaglioni e dei timpani con ma­
scheroni delle finestre, che Ricchebono ha ac­
costato invece al gusto francese visibile anche 
nella Villa Durazzo di Cornigliano.

Nel 1847-48 Giuseppe Faraggiana (1803- 
1877) fece sovrapporre una nuova decorazio­
ne dipinta estesa e gran parte degli esterni ed 
interni della Villa, eseguita dai pittori “G. 
Leoncini fu G.B. e Luigi Morgani, domiciliati 
e dimoranti in Genova”. Oltre alle “persia­
ne, contorno per ingrandimento di quelle di 
legno già dipinte e i soffitti delle camere”, gli 
artisti eseguirono, malgrado il divieto, anche

“figure in pittura” negli interni, come essi 
stessi dichiararono durante la causa intentata 
loro 9 “di più dipinsero: la facciata detta La 
Lonza, la muraglia lungo la strada, la faccia­
ta della peschiera, tanto dalla parte del giar­
dino, quanto dalla casa abitata dal fattore... 
l’interno del terrazzo e l’esterno raffigurante 
facciata di casamento, la facciata della casa 
abitata dal giardiniere e quella~dove abita il 
cosidetto maestro Luigi”. Essi ricevettero Lire 
680 per gli ornati in Albisola, vitto, alloggio 
con garzone nella casa di Lucoli e generi in 
natura da G. Faraggiana, che “somministra 
a sue spese la maggior parte delle tinte e colo­
ri, rubbi 10 di rosso inglese, 12 libbre di terra 
gialla e il nero che lo estraeva dall’abbrucia- 
mento dei sarmenti”. Tale decorazione è og­
gi identificabile nei finti pergolati ripetuti sui 
muri di cinta della cisterna e del cortile della 
scuderia; qui essa si estese anche alla facciata 
della casa dell’agente, evidentemente ispira­
ta, in una trasposizione bidimensionale, agli 
stucchi su fondo rosso dell’attiguo Palazzo, 
che costituisce il modulo dell’intera decorazio­
ne dipinta degli esterni degli immobili della 
proprietà Faraggiana.

Della sistemazione ottocentesca del giardi­
no antistante la facciata del Palazzo, citiamo 
un’anonima pianta (foto n. 12), corrisponden­
te all’attuale aspetto, conservata nella villa as­
sieme a uno schema della configurazione 
primo ottocentesca del giardino della Villa di 
Giacomo Filippo Durazzo a Cornigliano (fo­
to n. 13). La tenuta Durazzo di Cornigliano, 
oggi completamente snaturata dal forzato in­
serimento dell’edificio nel complesso indu­
striale dell’Italsider, si estendeva sulla riva 
sinistra del Polcevera fino al mare con situa­
zione analoga a quella albisolese, come atte­
stano la pianta di G. Brusco del 1781, con lo 
stradone Durazzo ed il Ponte di Cornigliano, 
e alcune mappe del catasto napoleonico l0.

Dal Giornale di Cassa di Giuseppe Farag­
giana (1803-1877) attingiamo notizie relative 
agli arredi forniti al Palazzo di Albisola da lui 
stesso, dopo che ebbe diviso, nel 1841, la pro­
prietà con il fratello.

Oltre a lavori per il palazzo all’Acquaver- 
de e per altre proprietà genovesi (in cui lavo­
rarono il tappezziere Bozzaro, attivo anche ad 
Albisola nel 1845, e il pavimentatore France­
sco Mora, veneziano), fin dal 1841 risultano 
trasporti di arredi a Marina (tra cui una pen­
dola e un pianoforte nel 1845) e acquisto di 
mobili da vari fornitori ed ebanisti (Gallino, 
Benetti, Martinelli, Thomas Curry, “il fale­
gname tedesco”); risultano inoltre pagamen­
ti “a Hebert per mobili di Parigi” e “al Peters, 
in saldo dei mobili de quali verteva la lite e 
transazione per mezzo Durazzo, L. 16.000” 
(1845), con probabile riferimento alla came­
ra da letto dorata, conservata nella villa, mar­
cata “Peters Maker Genoa”.

I damaschi per Albisola da Engler, Engel- 
fred ed Isaia Tedeschi, i vasi di alabastro da 
G.B. Ferri (1845), le porcellane del “servizio 
di plaquet” e i candelieri da tavolo di moga­
no da Rubini (1842), un “orologio a savonet-
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la Marina - Facciata. La 
villa, fu trasmessa nel 
1778 da Maria Maddale­
na Durazzo, figlia ed ere­
de di Gerolano e moglie 
di Marcellino (doge dal 
1769), alla figlia Maria 
Francesca detta Cicchet­
ta, sposa del cugino Giu­
seppe Maria Durazzo (fi­
glio di Marcellone), che la 
donò quindi al figlio 
Marcello nel 1805. Questi 
vendette la proprietà nel 
1821 ai fratelli Giuseppe 
e Alessandro Faraggiana, 
figli di Raffaele (1775- 
1841) e di Antonietta De 
Albertis, eredi di Giovan­
ni De Albertis. Nel 1841, 
avvenuta la divisione del­
la proprietà, a Giuseppe 
(1803-1877) andava il Pa­
lazzo all’Acquaverde di 
Genova e la tenuta di Al­
bisola e ad Alessandro le 
proprietà di Novara. 
Morto Giuseppe senza fi­
gli nel 1877, è il senatore 
Raffaello (1841-1911), fi­
glio di Alessantro e mari­
to di Caterina Ferrandi di 
Novara, a trasmettere ai 
discendenti i beni di fami­
glia e il titolo nobiliare, 
ricevuto motu proprio il 
2 novembre 1879.
Dei due figli, Giuseppe ed 
Alessandro (1876-1961), 
sarà quest’ultimo ad ere­
ditare la tenuta di Albiso­
la, lasciata alla sua morte 
in proprietà del Comune 
di Novara.
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Salomoni.
Lo sviluppo dell’intera proprietà c ben vi­

sibile in una mappa eatastale del centro urba­
no di Albisola Marina (1881) dell’Archivio di 
Stato di Savona, in cui si scorgono la villa con 
il parco c gli annessi fino alla Torre c sono 
inoltre segnate le proprietà lungo via Lucoli, 
via Salomoni, l’archivolto Brigna e la locali­
tà dietro il Forte, ove era sito il fabbricato del­
le fornaci S. Antonio (attualmente corrispon­
denti alle manifatture ceramiche S. Giorgio), 
allineate, parallelamente alla ferrovia, con la 
via provinciale litoranea su cui sboccava la 
“Rotonda” del viale proveniente dalla Villa.

Ne eseguì il progetto nel 1879-80 l’ing. Fru­
mento per il senatore Raffaele, per “ristabi­
lire nell’esistente suo caseggiato all’accesso 
orientale dell’abitato quattro fabbriche di sto­
viglie e costruire contiguamente quattro for­
naci”.

I lavori furono eseguiti nel 1880-82. Del 
Frumento esiste pure un altro progetto, del 
1889, per “edificio ad uso fornaci di sto­
viglie”.

Anteriormente vi era già situata una “casa 
con botega con fornace ad uso de figoli” che 
risulta affittata dal 1822 a Giuseppe Bolla 
“proprietario e maestro fabbricante di terra­
glie, nativo di Albisola Marina” e, ancora pre­
cedentemente, dal 1797, al padre Andrea Bol­
la ". Un’altra “casa con fornace” in locali­
tà Sant'Antonio risulta affittata dal 1822 a 
Bartolomeo Rossello e dal 1828 a suo figlio 
Giovanni Battista. Nel 1840 nelle fornaci San­
t’Antonio è pure presente Bartolomeo Repet­
to. Nel 1849 (atti del notaio Bartolomeo 
Piccone, 19 dicembre) viene acquistato l’orto 
dalla vedova Francesca Saettone Repetto con 
la permuta della “casa con due fabbriche ad 
uso di terraglie” ,2.

T

la” da Barabino, restauri di quadri da Varni. 
La doratura della cappella, del pallio, reliquia­
ri. baldacchini, viene eseguita da Sebastiano 
Ratto e dal Torre, “indoratore e tappez­
ziere” (1850); per lo stesso oratorio l’orefice 
Bancalari fornisce un reliquiario e tre carte- 
gloria, e l’orefice Cesare Parodi due cande­
lieri, due lampade e un calice d’argento (1850); 
la “tela d’argento e gallone in oro per la pia­
neta” sono provvisti in Albisola dalla vedo­
va Odone Astengo.

Durante l’Ottocento i Faraggiana, oltre a 
interventi di restauro e progetto per la Villa, 
fecero eseguire numerosi lavori di sistemazio­
ne e ampliamento sia delle architetture del par­
co che nell’intera azienda agricola. In un 
progetto del 1835 per il nuovo Cimitero, nel- 
1* Archivio Storico del Comune di Albisola 
Marina, è raffigurato il tempietto neoclassi­
co in fondo al viale che con due rampe ascen­
denti dava accesso alle proprietà dei Farag­
giana al di là di via Lucoli. A un senso di mag­
gior praticità sono improntati i progetti per 
una Stufa temporanea per le serre, per i nuo­
vi serbatoi d'acqua (1848), per il Frantoio, la 
Distilleria del Sidro del padiglione per la lavo­
razione del gelso impiantato sopra l’antica 
cantina (attuale Istituto Rossello). Numerose 
sono le ristrutturazioni di case rurali, quali la 
Casa per l'agente, cioè per l’economo, quella 
denominata II Baraccone, la Casa di Lucoli, 
la Casa Badone dei 1877 e altre non identifi­
cabili. Alcune sono dovute all’ing. Giuseppe 
Frumento di Savona, che eseguì nel 1877 la 
ristrutturazione per la Palazzina del Monte e 
nel 1878 il progetto per la Casa detta il Gra­
naio (foto n. 14) commissionata dal senatore 
Raffaele (1841-1911), la cui decorazione ester­
na raffigurata nell’allegato prospetto dell’e­
dificio, permette di confrontarla con l’attuale 
“Trebbiatoio”, a destra dell’ingresso su via
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(1823). Si ricorda infine che 
il 7 febbraio 1754 fu aliena­
ta dalla Comunità di Albiso­
la a Giuseppe Faraggiana 
(not. Pasquale Schiappapie- 
tra) la parte meridionale del 
Forte di Sant’Antonio, adia­
cente l’ex chiesa adibita a 
teatro comunale, passato poi 
agli Astengo che lo ridusse­
ro “ad uso di castello’’ su 
progetto del Campora.
12) Maddalena Durazzo nel 
testamento del 1778 ricorda­
va, oltre alle due fornaci po­
ste “nei viali di sotto’’ (n. 5) 
confinanti con la strada ed il 
Sansobbia, anche una casa 
con due fornaci posta “ove 
dicesi da Campione, confi­
nante con la spiaggia e la 
strada’’ (n. 21). La figlia Cic­
chetta, tramite il procurato­
re Ponanni, affitta nel 1795 
a Giuseppe M. Saettone q. 
Francesco Maria la “casa 
con botega e due fornaci ai 
Bruciati’’, fino al 1820; e nel 
1798 (atti Bari. Piccone, 17 
giugno) la “casa con botega 
ai Bruciati a Francesco Fio­
rito, figlio di Teresa SeiruI- 
lo, cui pure è affittata una 
fornace nel 1809. Nel 1793 
(atti not. Piccone, 6 agosto) 
è affittato a Paolo Francesco 
Conrado fu Lorenzo “un ap­
partamento con botega e for­
nace ad uso arte di figoli con 
silo superiore per riporre le 
robe e il giardino’’. Dal 1820 
al 1827 è affittata a Bartolo­
meo Fiorilo la casa con for­
nace che passa a Francesco 
Frumento fino al 1830, cui 
subentra Francesco Rossello 
(cfr. i libri delTAgenzia di 
Albisola Marina dal 1820 al 
1842).
La ricerca sulle fonti icono­
grafiche e archivistiche utiliz­
zate nell'ambito del pre­
sente lavoro è stata realizza­
ta nel corso della campagna 
di schedatura scientifica dei 
beni storico artistici della Vil­
la Faraggiana, avviata dal 
1982 e condotta per conto 
della Regione Liguria, Servi­
zio Beni e Strutture Cultura­
li, Ufficio Musei, d’intesa 
con il competente Assessora­
to del Comune di Novara, 
proprietario dell’immobile e 
delle collezioni.
Ringrazio per la collabora­
zione la Sig.ra Piera Rum, 
dirigente dell’ufficio Musei 
della Regione Liguria, la 
Don. Maria Laura Tornea, 
responsabile dei Civici Mu­
sei del Comune di Novara e 
quanti hanno agevolato il 
mio lavoro; il sig. Luigi Al- 
bezzano, economo della Villa 
Faraggiana, per la disponibi­
lità e cortesia con cui ha co­
stantemente seguito la mia 
ricerca negli archivi Durazzo 
Faraggiana di Albisola, don 
Leonardo Botta dell’Archi- 
vio Vescovile di Savona e il 
sig. G. Perini dell’Archivio. 
Storico del Comune di Albi­
sola Marina.

lo da Leonardo Bacciadonne 
arbitro tra i Sigg. G. B. e Cle­
mente: “le terre poste in la 
Valleggia, possedute dalli 
Sigg. Durazzi pignorate per 
crediti da Tomaso Chiava­
ri’’; identificabile forse con 
Archivio di Stato di Genova, 
Magistrato di Comunità, 
692, c. 17 (1641: “terra vi­
gnata seminativa arborata di 
diversi alberi, caneto con ca­
sa coperta di chiappe con ter­
ra boschiva in loco detto 
Valleggia. Estimata L. 
12600’’ appartenente al “cit­
tadino franco’’ Leonardo 
Rovere, confinante con la via 
a levante e con Gasparo 
Isola.
Torre o Servano, passata nel 
1659 alle “raggioni o domi­
nio diretto’’ di Gio Luca ed 
Eugenio, nel 1666 è data da 
Pietro Maria Isola alla figlia 
Agata sposa di Bernardo 
Colla di S. Damiano; Camil­
lo Colla la affitta ai f.lli Qua- 
roni che contraggono debito 
coi Durazzo, cui è ceduta de­
finitivamente nel 1735.
3) Settembre 1703: “nuovi 
ordini a F. Massaro che tut­
te le nostre terre si dividano 
in quattro ville nella forma 
seguente: a) Terra presa dal 
Casino con sua casa Rosi­
na... b) terra del Chiodo, 
cioè dal viale che va alla vil­
la sino alla muraglia e fine­
stra del Casino... e le terre 
che teneva Francesco Besio 
sino al viale con casa sopra 
le cantine; c) Villa Odona e 
case che teneva G.B. Besio; 
d) la restante villa di France­
sco Besio di là dal viale, la 
Conrada e la villa dei Siri 
comprata dal Castellano con 
le sue’’.
4) La casa con magazzeno al­
la marina (1702-6) termina­
ta dal fratello Marcello e dal 
nipote Gio Luca, fu iniziata 
da Eugenio nel 1702 dopo 
l’acquisizione nel 1700 da 
Bernardo Saetone di “un si­
lo con muraglie nella detta 
spiaggia per L. 23.000 com­
preso altro non fabbricato 
per riquadrare la fabbrica’’ 
prospiciente la strada mae­
stra. Durante i lavori condot­
ti da Gerolamo Zerbino e dal 
Testa venne costruito un mo­
lo verso il mare; nel 1704 è 
posto il rastello e nel 1706 il 
portaro con cornice rifilata. 
I nipoti di Eugenio, Gerola­
mo figlio di Agostino e Gio 
Luca figlio di Marcello, pro­
seguirono i lavori nelle ville 
come attesta nel 1722 una 
nota per “porto di calcina 
dalla marina alle ville’’ gene­
ralmente provvista in Cogo- 
leto, mentre i mattoni “neri 
chiari’’ provenivano da Zi- 
nora e le tavole di castagno 
da Varazze. Restano alcuni 
contratti di affitto: 1725 ap­
pigionamento delle tre ville 
Conrada, Frattina e Giama- 
rina per L. 400 a Niccolò 
Conrado con le condizioni

per la conduzione della casa 
del manente, maggioli, vino 
c frutta.
5) Archivio Storico de! Co­
mune di Albisola Marina, 
Serie IH, voi. 102, fase. 58, 
Alienazione al sig. Gerolamo 
Durazzo di tutti i siti arenili 
del torrente Sansobbia.
6) Risultano effettuati anche 
lavori per “il viale per andare 
alla torre dietro il Palazzo’’ 
(1738) e per “lo stradone che 
va da Albisola a Savona” 
(1742).
7) Per la questione dei Viali 
aperti al pubblico, cfr. Ar­
chivio Storico del Comune di 
Albisola Marina, Serie I, voi. 
54, fase. 9, (1798-99). Dopo 
la chiusura temporanea du­
rante la Repubblica Ligure, 
nel periodo francese (Serie 
II, voi. 71, fase. 5) avviene 
la definitiva soppressione 
con decreto imperiale del 
1808, su perizia ordinata dal 
prefetto Chabrol all’Engé- 
nieur en chef Auzillon. Nel­
l’Ottocento si verificano 
contrasti con Giuseppe Fa­
raggiana per indebita occu­
pazione di arenile pubblico 
del Sansobbia, documentato 
da piano geometrico dell’ing. 
G. Dervini (1848), riguardan­
te la Strada del Serve e usu­
frutto dei gelsi (Serie III, voi. 
19 fase. 50).
8) Nei conti dei Durazzo so­
no segnate: 1730 “lista di 
spese fatte per fondare il poz­
zo o pescera: fatto benedire 
detto pozzo, si è fatta dire 
una messa che così si dice lì”. 
1774: “cisterna da farsi di 
nuovo dietro il linaggio con 
astrico al di dentro, chiappe 
di porcellana”.
9) Negli interni del palazzo e 
beni in Albisola dipinsero 
inoltre: “sette persiane, una 
camera a colori, altra a chia­
roscuro, altra a cassettoni, 
altra con arcova, tre soffitti 
nella capella, un andito ba­
rocco vicino alla galleria, una 
sala chinese, una camera vi­
cina a delta sala, quattro 
quadranti d’orologio; risto­
rarono tre gallerie, rifecero di 
nuovo l’andito”. Cause Fa­
raggiana, 25 (1847-48).
10) Genova, Archivio di Sta­
to, Fondo Cartografico, I, 
208, 209, B. 5; NG Fondo 
Catasto, Cornigliano, II, 
788-A, 799-A. si cfr. la De­
scrizione di Genova e del ge- 
novesato, 1846, HI, pp. 
557-58; F. AL1ZERI, Notizie 
dei Professori... 1866, 111 p. 
38, lo dice sistemato da Ema­
nuele Andrea Tagliafichi, 
che le “riduce a miglior for­
ma e... disegna la selva” dei 
parchi dei Durazzo allo Sco- 
glietto, allo Zerbino e a Cor­
nigliano. Cosi come nel caso 
della distrutta villa Durazzo 
di Romairone, restano solo 
le fonti a documentare que­
sti giardini come luoghi di 
ogni amenità e delizia.
11) Faraggiana, Cause, 21

Le foto nn. 8, 9, 11, 12, 13, 
14, 15, pubblicate per genti­
le autorizzazione del Comu­
ne di Novara, sono state 
realizzate da Brunello Paglie- 
ri per ('Archivio fotografico 
della Regione Liguria, Uffi­
cio Musei, Servizio Beni e 
Strutture Culturali, nell’am­
bito della citata schedatura. 
La foto n. 10 è stata realiz­
zata presso la Sezione Micro­
fotografica dell’Archivio di 
Stato di Genova (Autorizza­
zione n. 7-87 P. 2214 v. 9 del 
17-6-87).

1) PRINCIPALI FONTI AR­
CHIVISTICHE E ICONO­
GRAFICHE CONSULTATE. 
ARCHIVIO DELLE AZIEN­
DE DURAZZO-FARAGGIA- 
NA, Albisola Marina: Testa­
mento di Maddalena Duraz­
zo 1778. Durazzo: Conti 
1680-83; 1717-1745. Istru- 
mcnti e scritture diverse. 
Cause (25-1847-48). Tipi e 
piante di Albisola. Piano 
geometrico dimostrante gli 
effetti del Sig. Gerolamo Du­
razzo situati nel territorio di 
Albisola Marina con l’elen­
co di vari confinanti, 1737. 
BIBLIOTECA BERIO, Geno­
va:
Matteo Vinzoni, // dominio 
della Serenissima Repubbli­
ca di Genova, \TTS\ G. Bru­
sco, Atlante in cui si espone

// progetto per rendere car­
rozzabile la strada tra Savo­
na e Volt ri, 1772; Dizionario 
cronologico geografico stori­
co delle città e stato della Se­
renissima Repubblica di 
Genova in terraferma, tomo 
I, secc. XVII1-X1X.
ARCHIVIO DI STATO DI 
GENOVA:
Fondo cartografico, Matteo 
Vinzoni, Albisola, 1740, 
(B.I.7); Cornigliano (I, 
208-209, B.5; Il NG 4 Cata­
sto 788-799 A). MS 495, c. 
418, Genealogia dei Duraz­
zo. Magistrato di Comunità 
692.
ARCHIVIO VESCOVILE Di 
Savona:
Anni 1736, 1753.
ARCHIVIO DELLE OPERE 
SOCIALI N.S. DI MISERI­
CORDIA, Savona: cat. III, 
Lettere dal I maggio 1782 al 
1786.
ARCHIVIO STORICO DEL 
COMUNE DI ALB1SOLA 
Marina:
Serie I, voi. 54, fase. 9 (Re­
pubblica Ligure, 1798-99); 
Serie li, voi. 71, fase. 5 
(1806-1814); Serie III, voi. 19 
fase. 54 (1848-1864); voi. 
102, fase. 58.
ARCHIVIO DI STATO Di 
Savona:
Mappa del centro urbano di 
Albisola Marina, 1881 (Uf­
ficio Catasto BN 21). 
COLLEZIONE TOPOGRAFI­
CA DI SANT'AGOSTINO, 
Genova:
D.P. Cambiaso, Albisola: L. 
Centurione, Albisola, 1863. 
BIBLIOTECA UNIVERSITA­
RIA, Genova:
G. Giscardi, Origini e fasti 
delle nobili famiglie di Geno­
va. MS, C. VII, 30 p. 235. 
Oltre alle fonti citate, per la 
cronologia e genealogia dei 
Durazzo si è utilizzalo D. 
PUNCUCH, Archivio dei 
Durazzo marchesi di Cabla­
no, Genova 1981.
2) “Memoria di censo impo­
sto dalla Magnifica Comuni­
tà di Albisola Marina nel 
1667 a favore di Pietro Ma­
ria Isola, passato nel 1683 a 
Eugenio e quindi a Gerolamo 
e Maria Maddalena, sua fi­
glia ed erede beneficata”. 
1717: censo annuo contro 
Lorenzo Conrado per casa 
nel luogo detto del Pozzo 
della Garita: “appartamen- 
lum domus ad tectum coper­
toni lapis consistentem in 
duobus stantiis... remanet de 
super scalam in Contrada 
Columna ubi dicitur il poz­
zo della Gaita”, confinante 
con Lorenzo Conrado e il 
maestro G.B. Picone.
Una villa in Volteggia, data 
in pegno da Leonardo Rove­
re a Tomaso Chiavari nel 
1636 e da questi affittata al 
manente Besio, nel 1651 è ce­
duta a Eugenio; cfr. Estima­
tane di stabili che possiede 
ilsig. Leonardo Della Rove­
re in Albisola e Savona, fat-
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RAPPRESENTAZIONI 
CARTOGRAFICHE DELLA 
BASSA VALLE DEL SANSOBBIA

disegno s»i carta colora­
to ad acquarello (fine Sei­
cento). Villa Faraggiana, 
Aibisola Marina.

Nel corso del lavoro che sto conducendo su 
ville e residenze di campagna in provincia di 
Savona ho trovato alcuni documenti cartogra­
fici inediti di varia epoca inerenti la bassa valle 
del Sansobbia: si va dalla prima metà del 
XVIII secolo ai primissimi anni del secolo 
scorso; un periodo molto interessante, poiché 
vi sono gli ultimi segni di un assetto che du­
rava da molto tempo e che rimase in atto fi­
no ai primi grandi interventi dell’epoca mo­
derna. Credo, pertanto, opportuno non atten­
dere il termine della ricerca più ampia ed of­
frire la notizia di questi documenti a quanti 
si occupano della storia del paesaggio.

A Villa Faraggiana, ad Albisola Marina, si 
trovano due rappresentazioni che riguardano 
la sponda idrografica destra del Sansobbia e 
offrono il quadro della situazione nel XVII se­
colo e alla metà del XVIII ’.

La prima, che è una pianta, misura 175x79 
cm ed ha uno stato di conservazione medio-
18

ere. L’angolo a sinistra in basso è in larga par­
te danneggiato e sono evidenti anche i segni 
di più ripiegature. All’interno della rappresen­
tazione mancano a volte pezzi di carta ed 
emergono rotture molto marcate e segni di 
umidità. Non c’è indicazione di data; la scala 
è in canne ed è graficamente un segmento lun­
go 9,5 cm‘. Il cielo è rappresentato con nu­
vole verdi. Le costruzioni sono in genere in 
veduta e a color bianco. Si tenta anche una 
differenziazione dei tetti a seconda del mate­
riale di copertura. Solo gli edifici più signifi­
cativi hanno colore diverso, in genere rosso, 
ma il fortino in basso a sinistra è invece rap­
presentato in bianco. Al centro dell’abitato di 
Albisola Marina compare un grosso edificio 
con tetto a due spioventi e a color rosso.

La villa Durazzo (ora Faraggiana) vera e 
propria è rappresentata senza le due ali e solo 
un arco, verso monte, ammette ad un giardi­
no. L’edificio tra l’altro non è orientato nel 
giusto senso, perchè la facciata è aperta al ma­
re. Davanti vi sono terreni coltivati e poco a 
valle un piccolo ponte a color bistro. Seguo­
no alcune indicazioni di boschi e di un canne­
to. Sono frequenti i nomi dei proprietari, 
riportati sulle parcelle di competenza. Appaio­
no anche due toponimi relativi al contratto 
agrario di “livello”. Nei pressi di questi com­
pare una torre a macchie gialle e rosse che sot­
to reca il toponimo Villa grande. Non credo 
che i colori si riferiscano ad armi nobiliari; 
piuttosto la costruzione doveva rientrare tra 
quelle che erano punti di riferimento per i na­
viganti e al fine portavano appunto tali colo­
ri, ora a strisce ora a quadrati.

Dal torrente si stacca un’arteria recante al­
l’interno la scritta “Idea del nuovo Viale dritto 
alla Casa acquistata da... (Gasparo Isola?)”. 
Nell’abitato vi sono molte macchie verdi che 
si possono ritenere orti o giardini. E’ abbon­
dante la vegetazione arborea che fa pensare
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compare con tetti in color rosso ed appoggia­
to ad una torre merlata. In alto, oltre la villa, 
si osserva ancora una strada con la notazione 
“STRADA CHE DA VALLEGIASCO CALA A 
GRANA’’. All’orizzonte, sui monti, compare 
un simbolo che va visto come una croce di 
grandi dimensioni. Nei pressi è localizzata la 
Torre di Villa Durazzo che non ha alcuna pro­
porzione con le dimensioni della stessa villa. 
All’angolo destro in basso, in pratica connesso 
alla riva, il corpo a parallelepipedo, già visto, 
lungo circa 7 cm, con la scritta “molo sotte- 
rato dalla Giare del torrente Grana”.

Si può ritenere che questi moli, in parte rea­
lizzati e in parte da realizzarsi, fossero opera 
delle famiglie nobili, che avevano terreni lun­
go il torrente, allo scopo di contenere le pie­
ne che ancora oggi sono talvolta molto rovi­
nose. Tra l’altro, probabilmente anche a que-. 
sto fine, erano utilizzate alcune cave di pietra 
di cui ancora oggi resta qualche traccia nella 
collina prospiciente il rio Termine, verso Sa­
vona.

La datazione di questo documento può tro­
vare un elemento anche nella assenza dei cor­
pi laterali della villa e, quando fosse possibile 
consultare l’archivio Faraggiana, reperendo 
documenti sulla costruzione dell’edificio, si 
potrebbero raggiungere dati certi. La Tassi­
nari, comunque, propone la fine del Seicento.

a frutteti, mentre lungo il torrente, special- 
mente verso l’asta centrale, diventa boschiva. 
Un altro boschetto compare al di sopra della 
villa Durazzo.

Le terre seminative prevalgono a sud della 
strada che esce dal paese e va verso est lungo 
il torrente. Quindi, le altre strisce verdi si de­
vono ritenere filari di vite, mentre quelle più 
marcate e perpendicolari molto probabilmente 
rappresentano siepi e muretti a secco.

Nella parte inferiore in blu scuro appare la 
scritta “oriente” in stampatello maiuscolo e 
nei pressi della riva “Terreno da acquistarsi 
col nuovo molo”. Questa indicazione attra­
versa una spessa linea marrone intersecata da 
brevi tratti, che si protende nel corso d’acqua. 
Procedendo verso est compare, sempre a trat­
to viola, la raffigurazione di un molo lungo 
circa 3 cm, che si stacca dalla riva con un go­
mito e si protende verso quello precedente. In­
terseca verso l’interno l’indicazione di una 
freccia che sta a rappresentare la corrente del 
torrente e all’esterno ha la scritta “MOLO GIÀ 
FATTO - MOLO DA FARSI”. Nel punto più 
prossimo alla riva, dove termina il gomito ini­
ziale, si intravede un’altra linea marrone, più 
o meno parallela a quella precedente, lunghe 
rispettivamente 11,5 e 5 cm). Lungo la riva 
compare un canneto piuttosto esteso, un ele­
mento del paesaggio che ha costantemente ca­
ratterizzato il ponente ligure; al di sopra vi è 
la scritta “siepe da farsi rimpetto al bo­
schetto”.

A questo punto inizia un secondo lembo del 
disegno, lungo 56 cm. I colori sono meno in­
tensi e la rappresentazione del cielo è più ela­
borata, sempre con dominanza del verde. Lo 
stato di conservazione appare migliore. Inol­
tre non sono individuati altri monti, oltre 
quelli che chiudono l’orizzonte e la raffigu­
razione del paesaggio rurale è molto più 
sommaria.

Anche la rappresentazione della riva del tor­
rente non collima con quella del lembo a sini­
stra; si presenta così un’insenatura che non 
esiste e non può soprattutto esistere nella mo­
dalità in cui è rappresentata. Riprende u?'a 
parcellizzazione agraria molto precisa e capil­
lare che come colore utilizza un verde omo­
geneo. I nomi dei proprietari appaiono tutti 
in stampatello maiuscolo. In basso a sinistra 
si nota una scritta: “dell’Ill.mo Sig. Duraz­
zo, acquistato da Ferdinando Isola”.

Le strade vicinali recano in genere i nomi 
dei proprietari che ne sono interessati. Dalla 
riva del torrente si stacca uno stradone con la 
scritta: “STRADA CHE CONDUCE AL QUAR­
TIERE DI GRANA”. Le ultime tre traverse, pa­
rallele alla precedente, sono indicate come 
“VILLA DI BARTOLOMEO FORSANO”, 
“CONFINI DELLA VILLA DEL CAPITANO 
GAETANO MILANO”, “PORTA DELLA VIL­
LA DI CAP. MILANO”. Infine si nota anche 
il toponimo “VILLA DEL CAP.NO MILANO”. 
Tale edificio ha una base di 4 cm rispetto ad 
una di 2,5 cm con cui è raffigurata villa Du­
razzo. Si dovrebbe, pertanto, ritenere che si 
trattasse di un edificio monumentale, che

A fianco del disegno precedente è appeso 
alla parete un piano geometrico a colori 
(82,5x80 cm). In alto a destra si legge: Piano 
geometrico... gli effetti di Ill.mo Sig.r... Du­
razzo/situati sul Territorio/d'Albisola di sot­
to, come pure d’altri/particolari/1 med. con­
finanti nel stato (?) che di (?)/nelTanno 1737. 
Segue una scritta a penna cancellata che risulta 
illeggibile. Quindi vi è un’altra legenda

La carta appare composta di più pezzi, al­
meno due più o meno di eguale dimensione, 
cui è stata aggiunta sulla destra una striscia 
(70x50 cm) in cui compaiono molte tracce a 
matita e scritte oggi sbiadite e difficilmente de­
cifrabili.

La scala grafica è lunga 13 cm ed è suddi­
visa in tratti eguali a partire da 100 e prece­
duta da 1,5 cm di brevi tratti verticali. La scala 
numerica è di “mille palmi”.

Lungo il torrente sulla sponda destra, in 
corrispondenza ad alcuni numeri, compaiono 
anche i nomi dei proprietari in color seppia. 
Il Sansobbia è contornato da un bordo azzur­
ro e verso la foce porta all’interno l’indica­
zione “Schiumara”. Alla confluenza con l’al­
tro corso d’acqua compare la scritta “Riaba- 
sco” e più a monte, lungo il Sansobbia, un 
esteso banco di sabbia. Sulla sponda destra so­
no evidenti abbondanti detriti e l’indicazione 
“Ritano di Grana” che è totalmente definito 
in azzurro. Verso valle seguono in azzurro 
“Ritano della Lovra” e “Ritano di Valagia- 
ve” (?), e ancora “Ritano di Bassi” 4. In al­
to a sinistra si nota una rosa dei venti con il 
sud a destra, mentre a sinistra è una lettera.

A fianco di questa indicazione si legge: In­
dice degli Effetti dell*Ill.mo Sig.r/Gerolamo

19
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«Tipo geometrico di due 
ville situate nella regione 
del Capo d’Albisola Su­
periore» (1810). Disegno 
colorato ad acquarello su 
carta. Raccolta privata, 
Albisola Superiore.
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Dii razzo marcati /con lettere, e tutti coloriti 
di/giallo. A destra dì questa scritta: Indice de­
gli effetti de Particolari/an n l7 (?) (medesimo) 
Confinanti marcati color/di Giallo, e le casci­
ne! te (?) segnate /di color Rosso.

La scritta è illeggibile nella terza riga per il 
cattivo stato di conservazione. La villa Duraz- 
zo è orientata in modo corretto con tetto a 
quattro spioventi, ma non compaiono le due 
ali e si vedono comunque due piccoli corpi. 
A monte della villa in seppia vi è la scritta 
“strada della colletta”.

In alto, oltre il ritano dei Bassi, compare 
un grosso edificio, con tetto a due spioventi, 
che è identificabile con la villa De Mari, oggi 
adibita ad albergo.

A destra in basso compare a seppia “via 
dello Rouero”. Quasi al centro, in riva sini­
stra, tra i detriti, nei pressi della sponda com­
pare nuovamente “Schiumara”. La rete viaria 
è molto sommaria e risalta un viale alberato 
che va verso l’edificio prossimo all’appezza- 
mento M, cioè la “villa” di Gasparo Isola.

Circa la rappresentazione della vegetazio­
ne e delle coltivazioni vi è una certa cura solo 
lungo il fiume o negli immediati pressi. Si trat­
ta di un disegno molto sommario cui si frap­
pongono talvolta i profili di alcuni alberi. A 
monte vi questi si sono appezzamenti con un 
tratteggio molto disordinato, sempre a seppia, 
che potrebbe indicare l’incolto.

Sulla riva sinistra si ripete lo stesso disegno 
con alberi ad ombra verso il mare. In questa 
direzione compare la scritta “canne”. Poco 
oltre l'ansa del Rio Basco vi è un disegno mol­
to preciso che fa intuire la presenza di una mu­
raglia o di un argine. Sulla riva destra del Rio 
Basco tale disegno non compare, ma il trat­
teggio farebbe pensare ad un terrapieno o co­
munque ad accorgimenti atti a contenere il 
fiume.
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In alto, quasi al centro, si legge “casina dei 
Bruciati” e la scritta si ripete sull’edificio in 
basso. A sinistra appare un’altra scritta in sep­
pia con un tratteggio molto generico.

Da queste due rappresentazioni si avverte 
come il paesaggio in sostanza non abbia avu­
to importanti mutamenti negli ultimi secoli e 
tale sia rimasto fino a metà del secolo scorso. 
Inoltre, è interessante vedere quale tutela le 
famiglie nobili mettessero nella cura del cor­
so del Sansobbia, cui erano tenuti anche i Bal­
bi, che pure non erano confinanti.

E’ da notare a questo proposito che non 
compare l’argine, oggi ancora esistente, alme­
no in parte, all’altezza di Grana, nè la vecchia 
Aurelia che, secondo la tradizione popolare, 
transitava in questa zona '.

Presso una raccolta privata ad Albisola Su­
periore ho reperito una carta manoscritta a co­
lori intitolata “Tipo geometrico di due ville 
situate nella regione del Capo d’Albisola Su­
periore" \ posteriore alle precedenti. Si presen­
ta con rosa dei venti a N. La scala è di palmi 
400 pari a' m 100, secondo il disegnatore ed 
è rappresentata da un segmento di 17 cm 6. Il 
disegno è fissato su una carta azzurra più spes­
sa. Oltre la metà del disegno e nella parte in­
feriore vi è la legenda che comprende un indice 
e una relazione , al termine della quale com­
paiono queste indicazioni: Savona, li 30 ago­
sto 1810. Girolamo Pizzorno Geometra, et 
Esperto.

All’angolo sinistro in basso è disegnato un 
tratto di mare in azzurro con la scritta “Me­
diterraneo”. Gli orti in prossimità della spiag­
gia sono rappresentati con un tratteggio fine 
di color verde, mentre è molto più elaborata 
la raffigurazione delle terre vignate, semina­
tive e a frutta. Su queste aree, fittamente at­
traversate da muretti, o comunque da riparti

17 jh’o GhVxu nuropf imi- vii i f.m ih a 11 x 111
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1) Per la prima volta sono 
stati segnalati da M. TASSI­
NARI, Cartografi locali nel 
Savonese tra Cinquecento e 
Settecento, in (a cura di M. 
QUA INI) Carte e cartografi 
in Liguria, Ed. Sagep, Geno­
va, 1986, p. 206.
2) A. TACCHINI, Manuale
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di metrologia universale, Ed. 
Hoepli, Milano, 1909. Una 
canna genovese è pari a 2,48 
m.
3) A - Villa nominata la Tor­
re tenuta a Livello da Giu­
seppe e Sebastiani Quaroni 
q.Basto (?).
B - Villa nominata la Conra-

confinari, forse siepi, sono indicati simboli­
camente gli alberi e sono tracciati i filari e i 
solchi delle coltivazioni da seme. Sovente tan­
to sui terreni quanto sulle case sono riportate 
indicazioni relative a proprietari che non ap­
paiono in legenda.

Tra gli orti e in spiaggia, a penna e con gra­
fia frettolosa, appaiono le indicazioni “are­
nili” e “spiagge del mare”. A matita appare 
oltre la delimitazione della pianta un tratto a 
penna che sembra definire un fondo ortivo che 
è compiutamente rappresentato solo in par­
te. Probabilmente fu aggiunto in seguito.

In alto compare tratteggiato il percorso del­
la nuova Aurelia e si può notare che tutti i ter­
reni afferenti Villa Balbi, l’unica individuabile 
delle due enunciate, non sono rappresentati 
nella loro utilizzazione, forse in quanto non 
erano interessati dalla realizzazione di questa 
opera pubblica. Bisogna osservare come an­
che allora la villa non fosse circondata da un 
parco o ùa un giardino, ma anzi da campi che 
si est cadevano molto all’interno. Quindi, il 
piccolo a:. rdino che oggi si vede è una modi- 
• ’ca successiva.

Lo :J?io di conservazione del documento è 
medio-/ e. Appaiono due profondi solchi, poi­
ché evid.’iiiemente la pianta è stata per lungo 
tempo conservata ripiegata e solo in un secon­
do tempo posta sotto vetro.

Si tratta di una rappresentazione interessan­
te per l’assetto generale dell’abitato, poiché si 
dovevano ancora tracciare tanto la via Aure­
lia nuova, in sostituzione di quella vecchia, che 
correva molto più a monte attraversando l’a­
bitato di Albisola Superiore, quanto la ferro­
via, che giungerà in questa zona nella seconda 
metà del secolo. Tra l’altro la presenza di or­
ti sulla spiaggia farebbe ritenere che la stessa 
fosse stabile o addirittura in progresso 8. 
Inoltre emerge il ruolo dominante che aveva 
la frutticoltura, che con l’andar del tempo si 
è andata spostando sulle colline, le quali, in­
vece, erano coperte soprattutto dalla vite e 
dall’olivo 9.

per le voci dialettali riguar­
danti il lupo.
5) Secondo il TACCHINI, 
op. cit., il valore corrispon­
de al palmo savonese del­
l’epoca.
6) Tra l’altro esiste un pan­
nello con il corso del torren­
te attribuito al Vinzoni nella 
Galleria Spinola di Genova. 
Potrebbe essere interessante 
un raffronto anche per vede­
re se esiste traccia del muta­
mento del corso del fiume 
effettuato in quegli anni a 
Luceto.
7) 11 primo è così composto:

1. Terra vignata, seminati­
va ed alberata di frutti con 
casa di fittavolo di due pia­
ni segnata con lettera... se­
gnata b, e pozzo segnato C, 
contornata di color rosso, di 
spettanza degl’Eredi del q.m 
del Sig. Nicolò Poco.

2. Terra vignata, seminati­
va ed alberata di frutta con 
due pozzi segnati d, uccellie- 
ra segnata e, due piazzali se­
gnati / e passalizio segnato g 
di spettanza del Sig. Gio. 
Batta Conradi, contornata di 
color verde.

3. Casa del prefato Sig. 
Conradi con terrazzo e ma­
gazzini al di sotto, segnato 
con lettera R, stalla e porci­
le segnati 3, 1.
4. Magazzino sotto la casa 

del Signor Constanti. Balbi, 
di spettanza del prefato del 
Sig. Gio. Batta Conradi.

5. Casa del Signor Constan- 
tino Balbi, con pozzo segna­
to i, Piazzale segnato 1.
6. Terra vignata, seminati­

vi ed alborata di frutti, con­
tornata di giallo con casa 
segnata m, del Sig. Domeni­
co Cattaneo.

7. Terra ortiva con caban- 
none coperto di paglia, del 
prefato Sig. Conradi, con 
pozzo segnato h.
8. Casetta per servizio del­

le Guardie.
9. Porzioni di Casa del M.se 

D.Luigi Olivieri, con piazza­
le segnato o.
10. Terra ortiva di spettanza 
del succennato Sig. Balbi, 
con pozzo segnato p.
11. Terra seminativa, vigna­
ta, alborata di frutti, palaz­
zo segnato q due terrazzi 
segnati r. Casa di fittavolo 
segnata 5. Cappella segnata 
t. Aja segnata u. Pozzo se­
gnato... casa segnata x, e 
piazzata segnata y, contorna­
ta di muretto, del suddetto 
Sig. Balbi.
12. Altra terra come la pre­
cedente con due piccole stalle 
segnate A. Casa di due pia­
ni segnata B, di spettanza di 
suddetto Sig. Balbi.
13. Altra terra vignata, semi­
nativa, alborata di frutta e 
olivi, del Sig. Giuseppe Co­
sta, con casa di due piani se­
gnata C.
14. Terra vignata, seminati­
va, alborata di frutta, del 
prefato Signor Costa.

15. Corso di strada pubblica.
16. Occupazione di terreno 
ad uso della nuova Strada, 
che da Nizza conduce a Ge­
nova, delineata con due linee 
rosse.
17. Strada provvisoria, for­
mante porzione di strada 
nuova.

Segue quindi la “Relazio­
ne”: “lo sottoscritto dietro 
la verbale elezione in me fat­
ta dalli Sig.ri Fratelli Pichi 
mq Nicolò e Sig. Gio. Batta 
Conradi, aventi beni stabili 
nella Comune d’Albisola Su­
periore, Regione del Capo, e 
porzioni di quali delineanti 
l’occupazione della nuova 
strada, stata estimata degli 
esperti Elia Aonzo, come da 
loro rapporto, mi sono tran­
sfert© nelli sopra descritti 
fondi, all’oggetto di verifica­
re se la quantità d’abbona­
mento enunciato in detto 
Rapporto per le Siepi, sia la 
porzione congrua alla diffe- 
sa annuale di passaggi e com­
pensante il più inferiore va­
lore di succennati fondi, che 
perciò dopo aver fatto le ne­
cessarie osservazioni riferisco 
in appresso.

Si rileva che li fondi n. 1, 
2 essendo contornati per la 
parte di greco da strada pub­
blica mediante una muraglia 
(però di proprietà abolita del 
solo numero 2) da scirocco il 
n. 2 è sulla stessa diffesa da 
libeccio sia in parte da case 
sia da coltura, di terre, sic­
come da maestro da altre ter­
re senza veruna servitù di 
Strade o passaggi rimangono 
libere. - 2. Che non indiffe­
rente benefizio li Signori Pi- 
chi ricevevano dall’uso del 
pozzo segnato C, e che in og­
gi dovrà riempirsi. 3. Vista 
l’assegnazione fatta al Sig. 
Conradi per la surriferita Li­
re 107,30 per l’estensione 
proporzionata di metri 7.

Vista pure l’assegnazione 
per li Signori Pichi di 89,30 
per la lunghezza proporzio­
nale... di metri 91,4. Consi­
derato che attesa la divisione 
del terreno enonciato col n. 
16 li fondi decadono dall’in­
trinseco loro valore, perciò io 
sono di parere che alti Sig.ri 
Pichi sarebbe per lo meno da 
abbonarsi, oltre la già fissa­
ta, la spesa per la formazio­
ne d’altro nuovo pozzo e 
costruirvi le muraglie laterali 
come a’ Sig.ri Pichi.
8) Oltre alle carte del Vinzo­
ni, la piana di Albisola fu og­
getto di rappresentazioni del 
Brusco. Inoltre esiste una 
carta non firmata del XVIII 
sec. all’ARCHIVlO Dì STA­
TO Di Genova.
9) A proposito dell’impor­
tanza della vite, è interessan­
te una lettera firmata Gavoni 
sul tentativo di fare un vigne­
to pilota nella collina intor­
no alla villa Bagnolo, che era 
appunto una proprietà Ga­
voni.

da condona da Nicolò Con­
rado.
C - Villa nominata la Castel­
lana (?) Sambarino, e Sino- 
ci condotta prevalentemente 
da Siri.
D - Villa nominata il Livello 
de Ratti acquistata da detti 
Ratti... Mariconi; tenuta a 
Livello da Filippo q.dm 
Gio.b.a.
E - Palazzo dell... S.r Gero­
lamo Durazzo.
G - Villa nominata Valleggia 
condona da Costaquarone 
(?) con sotto Boschetto com 
pra da Paolo Ferdinando 
Isola.
F - Villa detta la p., sitata te­
nuta a livello a Filippo Aprile 
q.Gio.ba.
H - Caneto (?) nuovo fatto 
nel 1737 nel... da SS.ri Ricci 
di Savona.
I -... Villa detta la Priocchi- 
na tenuta dal fattore Stefa­
no Spirito, Bernardo.
K - Villa nominata la vigna 
grande o via della... (o hina) 
sino alla Ghirauda tenuta da 
Don Spirito q.Michele.
L - Villa già livello de Scot­
ti, e ora condotta da 
G i o . B . a .
Barile di Paolo.
M - Villa nominata Lo... 
condotta da Gio.B.a.Barile 
di Paolo.
N - Villa compra da Gaspa­
ro Isola condotta da’ Già... 
mo P (?) assiano.
O - Villa detta Colombara 
Casino Regina (o (spina) 
condotta da Gio.Antonio 
Saettone.
P - (Villa) detta de Fornaxi 
(?) tenuta a livello dalli... 
q.Gio.B.a. Aprile (e cancel­
lato: q. Bernd.) tenuta (da) 
Gio.B.a Aprile q.Bernardo 
per accordo... Loro Eredi. 
Q - Giardino vicino al Pa­
lazzo.
R - Picciolo caneto posto in 
Valleggia detto la Galliotta 
(o Salliotta).
S - Pezzo di terra detto la 
Speranza acquistato dal 
R.B... (?) e Sig.Gio.B.a. Fra­
telli Capelli.
T - Villa acquistata dalla S.ra 
Ang.a Margherita detta (?)... 
V - Pezzo di terra acquista^ 
to dal S(?) Giò Balta... uffo 
unitamente al Livello tenuto 
da Andrea Siccardo detto 
Pasquino.
Z - Picciolo caneto... dal S. 
Bartol.o, e Gio.Batta Fratelli 
Capelli;
seguono altre lettere dell’al­
fabeto, singole, e poi si rico­
mincia dalla AA senza alcu­
na indicazione nè riscontro 
nella carta. Nell’altra lista so­
no indicati 76 proprietari 
preceduti dalla denominazio­
ne “effetto n. 12 e ritano, il 
13 strada, il 4 croce, il 2 e 3 
chiesa, 29 ritano della Torre, 
43 strada Maestra d’Arbizo- 
la, ecc.”.
4) Cfr. G. FERRO, Topono­
mastica ligure, Libr. ed. M. 
Bozzi, Genova 1964, a p. 152
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DONATO DE BARDI, 
IL MAESTRO DELLA 
MADONNA GAGNOLA E 
NICCOLO’ CORSO

i
I

DONATO DE BARDI,
«Crocifissione» (Savona, 
Pinacoteca).
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Anche la Madonna dell* Unità tra i Santi 
Filippo e Agnese del Metropolitan Museum di 
New York presenta modi franco-fiamminghi 
parzialmente coincidenti con quelli della Ma­
donna Kress. Se questo trittico fosse davvero 
della prima attività di Donato de Bardi, come 
ritiene Giovanni Romano sulla scorta di F. 
Zeri 3 — ma mi consenta ancora qualche 
dubbio —, risulterebbe in ogni caso collocabile 
prima del contatto con Campin, in posizione 
intermedia con la posizione di Andrea de Aste.

Più matura, e quanto meno assai affine alla 
Crocifissione di Savona, risulta la Presentazione 
al Tempio, già presso la Galleria Lorenzelli di 
Bergamo, per la quale Punica remora — a 
giudizio di chi scrive — è non averla visionata 
di persona.

Sempre meno convincente rimane invece 
Pattribuzione a Donato dei Quattro Santi 
dell’Accademia Ligustica, che, come ho segna­
lato nel Catalogo della Pinacoteca, sembrano 
troppo legati ad una cultura di costa avignone- 
se-catalana, con rimandi a Jacques Iverni .
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In occasione della presentazione del nuovo 
Catalogo della Pinacoteca di Savona, Giovan­
ni Romano, Soprintendente per i Beni Artistici 
e Storici di Torino, ha tenuto presso la Sala 
Rossa del Comune di Savona (23-5-1987) una 
interessante conversazione, che, prendendo 
ravvio dalla Crocifissione di Donato de Bardi, 
indubbiamente Popera di maggiore prestigio 
della locale Pinacoteca, ha delineato alcuni 
aspetti della pittura ligure nella prima metà del 
'400.

Donalo de Bardi, di origine pavese, ma noto 
a Genova dal 1426 al 1451, ha ormai trovato 
una sua precisa, altissima collocazione nelPam- 
bito della pittura italiana e mediterranea del 
'400.

Sulla base di un probabile contatto con 
Robert Campin, presente a Saint-Gilles in 
pellegrinaggio a seguito di una condanna del 
1429 , con cui avrebbe potuto intrecciare un 
itinerario in Provenza, e grazie alla presenza, in 
data assai precoce, di almeno due trittici di 
Roger van der Weyden per la famiglia Villa a 
Chieri, e di opere ancora del van der Weyden e 
di Jan van Eyck nella stessa Genova, Donato 
de Bardi risulta il primo italiano perfettamente 
e immediatamente consapevole dei nuovi modi 
rinascimentali fiamminghi, pur mantenendo 
una propria precisa identità.

Del resto almeno una piccola parte dell’am­
biente genovese appariva orientata, all’arrivo 
di Donato, in direzione internazionale franco­
fiamminga, come può supporsi dalla Madonna 
col Bambino di Andrea de Aste, datata 1424, 
cui è stata avvicinata un’altra Madonna appar­
tenente alla collezione Kress, al Museum of Art 
di E1 Paso 2.

Che i modelli per i pittori genovesi dei primi 
decenni del ’400 non fossero solo quelli di 
Turino Vanni e Giovanni da Pisa è inoltre 
suggerito — oltre che dalla vicinanza di 
Avignone e dai rapporti commerciali con 
Fiandra e Borgogna — dalla presenza di un 
Alessandro pittore di Bruges, il quale teneva 
bottega a Genova nel 1408.
22
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IGNOTO LOMBARDO, 
«L’Arcangelo Raffaele 
riconduce a casa Tobio- 
lo» (Savona, Museo Ar­
cheologico).

Dopo aver evitato di presentare l’opera nella 
sua conversazione, Giovanni Romano, stimo­
lato da una mia domanda, ha pronunziato, a 
livello puramente indicativo e quasi di «battu­
ta», il nome di Boniforte de Bardi, fratello di 
Donato, anche se, a mio parere, piuttosto che 
ad un pittore di provenienza pavese, come 
Boniforte, la tavola sembra maggiormente 
consona a un ligure marittimo, il cui nome 
andrà dunque ricercato tra i documenti pubbli­
cati da Federico Alizeri.

Purtroppo molti pittori del primo Quattro- 
cento ligure ci sono noti solo dalle fonti 
archivistiche, ma tra questi spicca per impor­
tanza Giovanni da Nervi, menzionato nei 
documenti notarili dal 1415 al 1445, tantoché 
nessuno potrebbe restare stupito se future 
ricerche potessero consentire di riconoscergli 
una caratura compatibile con la tavola dell’Ac- 
cademia Ligustica.

Mentre gli artisti lombardi che cominciano a 
calare in Liguria, come Luchino da Milano, il 
quale data 1444 il S. Giorgio e la Principessa di 
Palazzo S. Giorgio a Genova, o l’autore degli 
affreschi recuperati a Savona negli scavi di S. 
Domenico (da chi scrive ricollegati solo in 
parte a un pittore lombardo tra Cristoforo 
Moretti e il Maestro dei Giochi Borromeo, che 
la Rossetti Brezzi identifica dubitativamente 
con Giovanni da Montorfano, attivo dal 1445 
al 1479), risultano legati alla maniera tardo 
gotica padana un pò torpida e sonnacchiosa, 
ma già in qualche modo sotto l’impatto del 
Pisanello 5, un altro gruppo di opere genovesi si 
ricollega invece all’esempio di Donato de 
Bardi, aggiornato dalla presenza a Genova di 
Giusto di Ravensburg, autore nel 1451 dell’af­
fresco dell’Annunciazione in Santa Maria di 
Castello, e dalla conoscenza delle ulteriori 
novità in area provenzale-fiamminga, in parti­
colare della luce più tersa di Quarton e del 
Maestro del Livre du coeur d* amour èpris di Re 
Renato (Bartolomeo de Eyck?).

Tra queste opere, VIncoronazione della Vergi­
ne di Santa Maria di Castello a Genova (già 
attribuita a Carlo Braccesco in maniera che è 
sempre parsa poco convincente) sarebbe per 
Giovanni Romano dello stesso autore della 
Madonna con Bambino e Angeli di Villa Cagno- 
la a Gazzada, ritenuto di formazione ligure e

non lombarda 6.
Alla luce del clima ormai delineato pare 

perdere infatti consistenza il parere espresso a 
suo tempo da Ferdinando Bologna, il quale — 
pur essendo stato il primo ad accostare le due 
opere citate — giudicava priva di fondamento 
l’ipotesi che l’autore della Madonna Gagnola 
potesse collocarsi in ambito ligure provenzale, 
sostenendo invece una attribuzione a Zanetto 
Bugatto, il pittore inviato dal Duca di Milano a 
impratichirsi nell’arte presso «Maestro Rogie- 
ro» di Tournay, cioè il Van der Weyden 7.

Una ulteriore riprova della collocazione 
ligure del Maestro della Madonna Gagnola è 
fornita dalla figura di Niccolò Corso, noto in 
Liguria a partire dal 1469, che se ne dimostra 
affine nei modi e quasi diretto continuatore, 
pur in una lunga carriera che lo porterà a 
collaborare con artisti di diversa tendenza, 
come Giovanni Mazone.

Mi scuserà Giovanni Romano se in queste 
pagine ho postillato la sua conversazione (che 
era invece sostenuta da una logica consequen­
zialità nel disporre e correlare gli scarsi reperti 
del periodo esaminato), corredandola di digres­
sioni che mi stavano particolarmente a cuore. 
Ma, si sa, ogni recensione resta un atto 
arbitrario e diventa, ove più ove meno, opera 
nuova.

Ancora una postilla, o meglio, un interroga­
tivo, ma fondamentale, su Donato de Bardi.

Quella apparente semplicità, quella invece 
meditata e solida struttura compositiva, che 
colpisce nel Calvario Savonese, e che è quanto 
lo distingue dai precedenti fiamminghi e ne fa 
opera di una precisa individualità, che precorre 
alcune conclusioni di Antonello da Messina, da 
dove deriva? Dalla conoscenza della nuova 
pittura toscana, come pare adombrare Roma­
no che nella sua conversazione ha presentato il 
Cristo in Croce di Masaccio per il polittico 
pisano del 1426, o è possibile supporre un 
robusto legame con qualcosa di più remoto ma 
altrettanto significante: Giotto milanese, così 
come viene tradotto, per esempio, nella Croci­
fissione di Mocchirolo?

Sotto questa luce l’origine lombarda di 
Donato acquisterebbe rilievo maggiore di 
semplice notizia anagrafica.

1) G. TROESCHER, Dier Pil- 
gerfahrt des Robert Carnpin. 
Altniederlandische und 
sùdwest-deutsche Ma ter in 
Siidostfrankreich, in “Jahr- 
burch der Bcrliner Museum” 
n.s., IX, Berlino 1967, pp. 
100-134. L. Campbell, r. 
Campiti, thè Master of Ftè­
ma He, and thè Master of Mè- 
rode, in “Burlington Maga- 
zine”, 860, 1974, pp. 
634-646. E. ROSSETTI 
BREZZI, Per un 'inchiesta sul 
Quattrocento Ligure, in 
“Bollettino d’Arte”, 17, 
1983, pp. I 28 (a p. 4).
2) E. rossetti brezzi, 
op. i;ì., p. 6.
3) F. ZERI, Rintcacciando 
Donato de Bardi, in “Qua­
derni di Emblema 2”, Mila­
no 1973, pp. 15-46; F. ZERI, 
Aggiunte a Donato de Bar­
di, in “Quaderni di lavoro 
2”, Torino 1976, pp. 47-50.
4) B. BARBERO, Schede Cri­
tiche, in La Pinacoteca di Sa­
vona, Savona, 1987, pp. 
35-76 (a pp. 35-36). Da rifiu­
tare è anche l’attribuzione a 
Donato de Bardi del disegno 
pubblicato da L. BELLOSI, 
Su alcuni disegni italiani tra 
la fine del Due e la metà del 
Quattrocento, in “Bollettino 
d’Arte”, 30, 1985, pp. 1-42, 
(a pp. 37-40).
5) B. BARBERO, A proposi­
to dei nuovi affreschi medie­
vali rinvenuti in Savona, in 
“Atti della Società Savone­
se di Storia Patria”, n.s., IV, 
Savona 1970-71, pp. 287- 
290; E. ROSSETTI BREZZI, 
op. cit., pp. 16-17. Sembra 
convincente oggi l’assenza di 
uno iato tra il Martirio di S. 
Agata e gli altri affreschi.
6) L’ipotesi ligure era già sta­
ta formulata anni fa dallo 
stesso autore: G. ROMANO, 
Giovanni Cariavesio, in Di­
zionario Biografico degli ita­
liani, XVII, Roma 1974, p. 
729.
7) F. BOLOGNA, Una Ma­
donna lombarda del ‘400, in 
“Paragone”, 93, 1957, pp. 
3-11; F. BOLOGNA, Napoli 
e le rotte mediterranee della 
pittura, Napoli, 1977, pp. 
113-116. Recenti contributi 
sul problema dell’autore del­
la Madonna Gagnola sono : 
F. SANTORO, Zanetto Bu­
gatto (?), in Antonello da 
Messina, Catalogo della Mo­
stra, Roma 1981, pp. 198- 
200; L. CASTELFRANCHI 
VEGAS, Una Madonna 
fiamminga intorno al 1460 e 
il problema della Madonna 
Gagnola, in “Paragone”, 
381, 1981, pp. 1-9.
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1) FILIPPO NOBERASCO - 
ITALO SCOVAZZI, Storia di 
Savona, vicende di una vita 
bimillenaria. Voi. I, Savona, 
1975. Tavola 2.
2) FILIPPO NOBERASCO - 
ITALO SCOVAZZI, op. cit. 
Tavola 29.
3) FILIPPO NOBERASCO - 
ITALO SCOVAZZI, op. cit. 
Tavola 41. La tarsia si con­
serva oggi nel Museo della 
Cattedrale di Savona.
4) ARRIGO CAMEIRANA, / 
“loggioni” del centro stori­
co di Savona. Comunicazio­
ne tenuta al XX Convegno 
Internazionale della cerami­
ca, Albisola 29-31 maggio 
1987.
5) COSTANTINO BARILE, 
Antiche ceramiche liguri. 
Maioliche di Albisola, Mila­
no, 1965, p. 35.
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attento esame della mattonella induce tuttavia 
a sostenere l’ipotesi che nella torre dipinta in 
primo piano, prospiciente il mare, si possa 
identificare la savonese Torre della Quarda 
(l’attuale ben nota «Torretta») inserita nella 
cinta muraria della città, demolita dopo il 
definitivo assoggettamento di Savona al Domi­
nio della Repubblica di Genova (1528).

Le mattonelle sono state certamente realiz­
zate nelle fabbriche ceramiche di Savona o 
Albisola nei primi vent’anni del Cinquecento; 
la ricchezza cromatica della decorazione fa 
pensare alla presenza di un pittore ceramista 
proveniente dai centri produttivi dell’Italia 
centrale, sia che egli abbia direttamente esegui­
to il lavoro, sia che abbia semplicemente 
suggerito ad un pittore locale la vivace tavoloz­
za dei colori. Incontri come questo hanno 
indotto alcuni studiosi di ceramica ligure a 
ritenere non casuali tali collegamenti, che 
sarebbero da mettere in relazione con l’insedia­
mento dei Della Rovere nel Ducato di Urbino, 
illustrato appunto da una rigogliosa tradizione 
ceramica 5. È l’ultimo ritrovamento non fa che 
aggiungere una testimonianza a quelle già 
acquisite: altri «laggioni» precedentemente 
rinvenuti in un diverso palazzo roveresco in via 
Pia, il grande albarello conservato presso il 
Museo Civico di Savona, la pala d’altare 
dipinta, a firma di Gerolamo Urbinate, nel 
1576 in un pannello a «laggioni» e conservata, 
oggi, nella sacrestia della Chiesa parrocchiale 
di Albisola Marina.

Un tassello per la storia della ceramica 
ligure, dunque, ma anche un contributo perla 
discussione sull’antica topografia savonese.

d

Gli studiosi dell’antica topografia savonese 
da anni sopperiscono alla manchevole docu­
mentazione cartografica e iconografica relati­
va alla città quattro-cinquecentesca utilizzan­
do i dati tratti dalla ricerca archivistica, con il 
supporto di quanto si può ricavare dal materia­
le archeologico.

Appena due, per l’epoca in questione, sono 
le vedute di Savona (a parte la rappresentazio­
ne indirettamente tramandata dalla cosiddetta 
«pergamenga Mezzana», oggi perduta) ’, ed 
entrambe provengono da fonti non convenzio­
nali. La prima immagine si ritrae da un affresco 
che, nell’ambito di un ciclo dedicato ad episodi 
della vita di papa Sisto IV, un anonimo pittore 
umbro-marchigiano realizzò, tra il 1475 e il 
1478, nell’ospedale di Santo Spirito a Roma 2. 
Troviamo la seconda in una tarsia lignea che, 
nel 1504, Giuliano della Serra inserì nella porta 
dell’armadio in cui si conservavano, presso il 
convento dei padri Domenicani, i più impor­
tanti documenti del Comune di Savona 3. Va 
detto, a questo punto, che non disponiamo di 
elementi sufficienti per stabilire se queste due 
raffigurazioni siano (o in che parte siano) 
opera di fantasia, oppure se siano state eseguite 
sulla base di una visione diretta della città, o 
almeno su precise indicazioni grafiche.

Recentemente da chi scrive sono stati rinve­
nuti, e presentati al «XX Convegno Internazio­
nale di Ceramica» ad Albisola, alcuni inediti 
«laggioni», mattonelle maiolicate di forma 
quadrata (cm. 14 di lato, cm. 2,5 di spessore), 
dipinte in verde ramina, giallo antimonio, blu 
cobalto e ocra 4. Questi laggioni, decorati con 
raffigurazioni di mascheroni, profili classicheg­
giami, lepri, uccelli, provengono dal pavimen­
to di un’altana di via Pia, che si trova in un 
palazzo posseduto, nel Cinquecento, dai Bas­
so, una famiglia imparentata con i Della 
Rovere.

Un laggione, in particolare, rappresenta la 
veduta di uno scorcio di città medievale, che 
può essere giudicata a prima vista come una 
pura invenzione del pittore maiolicato. Un più 
24
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L'applicazione dello 
smalto sopra i laterizi è 
documentato a Savona 
nel penultimo quarto del 
Duecento nel pavimento 
del convento di San Fran­
cesco, presso l'attuale 
Duomo. (A. Cameirana, 
«Esempi di prime smalta­
te a Savona. Il Pavimen­
to dell'antico convento di 
San Francesco», in 
«Faenza», LIX (1973), 6, 
pp. 132-137).
Nel XIV secolo si diffon­
dono piastrelle monocro­
me impiegate per rivesti­
menti parietali e pavi­
mentali, nonché per le cu­
spidi dei campanili; nel 
1485, piastrelle dipinte 
con motivi araldici. Sa­
ranno queste a segnare il 
passaggio verso i «laggio- 
ni» figurati e dipinti in 
policromia come attesta­
no le mattonelle dell’alta­
na di via Pia n. 15 e i re­
centi rinvenimenti di mat­
tonelle negli scavi archeo­
logici della Loggia del 
Castello nuovo del Pria- 
màr, databili tra il 1514 e 
1522 (C. Varaldo, «La ce­
ramica medievale savone­
se», in «Otto secoli di 
ceramica ligure nelle col­
lezioni pubbliche del sa­
vonese», pp. 5-9, Savona, 
1986).
L’elemento significativo 
di questi «laggioni» sono 
le raffigurazioni di ma­
scheroni, profili dassi- 
cheggianti, uccelli, lepri e 
rosoni, dipinti con una 
tavolozza ricca di giallo di 
antimonio, ocra e verde 
ramina, riscontrabile nel­
le maioliche cinquecente­
sche dell’Italia Centrale, 
alla cui esperienza colori­
stica certamente si rifà il 
ceramista ligure, che, 
quanto all'iconografia, 
potrebbe essersi ispirato 
alle decorazioni che anco­
ra oggi sono leggibili nei 
portali in pietra nera di 
Promontorio e marmo 
(via Pia, via Orefici, via 
Quarda Superiore), op­
pure alle decorazioni a 
grottesche, affrescate nei 
palazzi del centro storico 
savonese.
Devo la segnalazione del­
le mattonelle maiolicate e 
decorate del pavimento 
dell’altana di via Pia alla 
gentilezza dei Signori Li­
vio Bracco e Maddalena 
Fois, che ne hanno per­
messo la riproduzione fo­
tografica e la pubblicazio­
ne.
SABAZIA/3
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FELUCHE E TARTANE 
SUI MARI DI LIGURIA

LA PAROLA Al 
VIAGGIATORI

i

F

“Lunedì passato, che 
fu la vigilia dell’Epifania 
alla bonhora, essendo in 
letto, mi piccò alla porta 
Andrea Perula e mi disse 
dovessi proni armi hora 
perchè capitano Gio An­
drea Carro volea andare 
alla Madonna di Savo­
na. .. e così vestito che fui 
andai al Solaro alla ma­
rina ed ivi montai sulla 
gondola di Gio Maria 
Gavarrone ove in mia 
compagnia per vogare fra 
gii altri vi erano detto Gio 
Maria, Vincenzo Erche- 
rio, Carletio Bozzo... e lì 
imbarcammo detto capi­
tano Gio Andrea, Helle- 
na sua figlia, Brigidino 
sua nora et Angelelta fi­
glia del quondam Stefano 
Carnaglia, con Pietro 
Maria Carro e Andrea 
Perata (quindi i vogatori 
sono quattro ed i passeg­
geri sei) e così calato che 
ebbimo detta gondola in 
mare, intesi da detto Gio 
Maria dire che vole an­
diamo fin a Cogoleto a 
pigliare della calzino, e 
così andati avanti circa 
un ’archibugiata, detto ca­
pitan Gio Andrea... dis­
se calamole che mia ne- 
pote piange, e così diedi- 
mo alla poppa in terra e 
calammo giu detta Brigi­
dino sua nora e Hellena 
sua figlia, e detta Ange- 
letta vedendo che le altre 
calavano, essa non vole­
va calare, e detto capita­
no Gio Andrea disse a noi 
che voghiamo avanti, al 
hora detta Angeleta pian­
geva e diceva: ahimè ma­
dre cara... così andassimo 
tutti in Genova alla sua 
nave, e qui arrivati con- 
dussimo detta Angeleta 
in la camera della na­
ve... “ 4

4) ARCHIVIO DI STATO Di 
Savona, Notai distrettuali 
— Varazze — Gio Sisto 
Chiodo, filza 920, documen­
to del 10-1-1615.

SABAZIA/3

notevoli e già appartenente al grande cabotag­
gio. Alcuni esemplari potevano superare anche 
di molto le 100 tonnellate di stazza. Fu diffuso 
in Catalogna e ancor di più nel bacino 
tirrenico, tanto da essere definito da alcuni 
autori del secolo scorso come pinco genovese.

Lo sciabecco, che già nel periodo napoleoni­
co tendeva a sostituirsi al pinco perchè più 
maneggevole e veloce ed anche adatto alla 
propulsione remica, trovò nella particolare 
contingenza storica dei blocchi navale e terre­
stre un momento di grande favore. Già 
presente nel secolo XVIII nelle marinerie 
barbaresche, passò ad essere impiegato sulle 
nostre coste come legno ideale per esercitare, 
oltre ai normali compiti commerciali, anche 
attività di corsa e contrabbando. Il suo areale 
principale fu nel golfo della Spezia, in cui Lerici 
era da secoli lo scalo più frequentato da chi 
viaggiava per via mare da Genova alla Tosca­
na. Gli stessi incaricati del servizio postale si 
servirono di imbarcazioni anche prima del 
periodo napoleonico, quando il tratto da 
Savona a Ventimiglia era privo di stazioni di 
posta. I regolamenti della Repubblica di 
Genova del 1754, via via riconfermati fino al 
1795, proibivano: «... a tutti li barcaruoli, 
filuchieri e patroni di gozzi, filuche, ed altri 
bastimenti, rimbarcare alcun corriere ordina­
rio e straordinario, che fosse giunto colla 
diligenza della posta e volesse proseguire la sua 
corsa in avanti per via mare, se prima non 
avranno, detti corrieri, pagato al maestro della 
posta che si ritrovasse nel luogo dell’imbarco la 
metà della mercede che gli spetterebbe se 
somministrasse i cavalli dalla sua posta alla 
posta più vicina, e ciò anche sotto la pena a 
detti filuchieri, barcaruoli e padroni di basti­
menti di pagare di proprio la detta mercede, 
che spettasse al detto postiere» 2. Nonostante 
questo i corrieri erano spesso costretti ad 
utilizzare la via di mare, e così si comportavano 
anche quelli francesi e spagnoli che arrivavano 
e partivano da Genova facendo capo a Nizza o 
ad Antibes.

L’utilizzo di questa rotta risulta estrema- 
mente diffuso anche tra i viaggiatori privati, 
che potevano eventualmente usufruire di un 
passaggio sulle veloci feluche o gondole dei 
corrieri. Il viaggio, facilitato durante Testate, si 
effettuava puntando direttamente da capo a 
capo col tempo favorevole, o più spesso 
seguendo semplicemente la linea di costa. 
Navigando verso occidente si poteva inoltre

Almeno fino alla metà del XIX secolo 
percorrere la Liguria per via di terra continuò 
ad essere un'impresa faticosa e dispendiosa. 
Molli viaggiatori, mercanti e talvolta corrieri 
postali preferivapo i «pericoli» della naviga­
zione costiera.

La rete viaria creata e mantenuta dalla 
struttura politico-economica di ancien régime 
della Repubblica di Genova subiva le difficoltà 
ambientali ed era pessima sotto molti punti di 
vista. 11 sistema tradizionale dei trasporti di 
merci e passeggeri rimase a lungo prerogativa 
della marineria di piccolo cabotaggio. Essa si 
mantenne fondamentale fino alla costruzione 
della ferrovia litoranea, nonostante la cris 
subita all’inizio dell'ottocento per evidenti 
limiti di organizzazione e per le duplici 
conseguenze dei blocchi, marittimo inglese e 
terrestre napoleonico. Tra il 1864 ed il 1874, 
quando appunto venne completata la strada 
ferrata, la trasformazione della marineria 
ligure era assai avanzata: brigantini e brick 
avevano già soppiantato sciabecchi e pinchi, 
mentre feluche, tartane, leudi ed altre piccole 
imbarcazioni erano ancora relativamente dif­
fuse. Alcuni esempi illuminanti possono essere 
forniti dai pinchi e dagli sciabecchi, che nel giro 
di un cinquantennio praticamente sparirono 
dalla circolazione: nel 1815 si contavano 
ancora 158 pinchi e 155 sciabecchi, nel 1865 
erano ridotti ad un unico esemplare per tipo, 
con raggiunta di due mistici, che erano una 
diretta variante dello sciabecco. Le feluche 
invece diminuirono, nello stesso periodo, solo 
da 88 a 32 e le tartane da 95 a 38 ’.

Essendo venute a mancare le necessità di 
collegare i vari centri costieri via mare, le 
imbarcazioni destinate al piccolo cabotaggio 
giunsero comunque alTestinzione. Per capire 
più direttamente le ragioni di tale trasforma­
zione, è opportuno analizzare brevemente le 
caratteristiche tecniche di alcune delle imbar­
cazioni più utilizzate per la navigazione costie­
ra. 11 pinco mediterraneo, che qui consideria­
mo, era un legno mercantile di dimensioni 
26
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sfruttare l’andamento prevalente dei venti. In 
questo modo si potevano utilizzare i ripari che 
la riva offriva quasi ovunque, sia in caso di 
attacco corsaro sia di maltempo. Le spiagge 
erano munite di argani e rulli per tirare in secca 
le piccole e medie imbarcazioni.

Con queste caratteristiche si sviluppò tutta 
una serie di attività nautiche che permettevano 
sia i collegamenti veloci e diretti, che quelli 
frazionati da paese a paese. Per i piccoli 
spostamenti, anche improvvisi, si poteva sem­
pre trovare un gozzo o una gondola pronti a 
prendere il mare. Il caso della gondola ligure è 
particolare, e se fu ancora impiegata in questo 
secolo per la pesca in simbiosi con i gozzi, è 
presumibile che la sua funzione passata fosse 
stata soprattutto di trasporto merci e passegge­
ri. La troviamo infatti utilizzata, con il suo 
caratteristico baldacchino, per le gite turistiche 
di breve percorrenza, o nelle occasioni di 
festeggiamento all’interno dei porti, e anche in 
viaggi più lunghi. Si trattava di una piccola 
imbarcazione non pontata e molto veloce che . 
raramente raggiungeva le dieci tonnellate di 
stazza. La propulsione veniva generalmente 
fornita da quattro o sei rematori, e quando era 
possibile da una vela, di solito a tarchia, 
armata su un piccolo albero posticcio sistema­
to nella parte prodiera dello scafo. Una sua 
interessante caratteristica era nel sistema di

5) ANTONIO PECONI, // 
diario di viaggio di G. Gasto­
ne Marcolini, legato pontifi­
cio in Spagna (1755), in 
“Studia Picena’’, XXXVI, 
Fano 1968, pp. 124-135.
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voga, che, spostato a proravia per consentire 
maggiori possibilità di carico verso poppa, 
vedeva i rematori rivolti verso prua, oppure a 
due a due opposti tra di loro.

Da alcune fonti iconografiche, per esempio il 
Furttenbach dei primi del Seicento o il Vinzoni 
del Settecento , può addirittura venire in 
mente un parallelo con le più famose gondole 
veneziane.

In ogni caso, nell’ambito del trasporto 
passeggeri, la parte del leone veniva svolta 
dalla feluca. Questa imbarcazione ha nel 
Settecento il suo secolo d’oro. A questa data si 
è già affermata la feluca a tre alberi a vela 
latina, che in seguito si ridurrà a due. In 
precedenza ve ne fu un terzo tipo ad un albero 
solo, non pontato e con vela a tarchia. 
L’equipaggio era formato generalmente da una 
dozzina di uomini, che all’occorrenza poteva­
no porsi alla voga utilizzando per sedili una 
serie di boccaporti laterali che si aprivano nella 
coperta. Per i passeggeri veniva fornito un 
materasso; in caso di pioggia ci si copriva con 
un telone.

Nonostante ciò il viaggio non era sempre 
tranquillo e nemmeno comodo. Alcune guide 
consigliano infatti la feluca per il solo trasporto 
della carrozza, e forse furono molti a preferire 
tale soluzione.

1

“Giorno 15 (maggio). 
Partenza da Genova alle 
ore 14 sul pinco catalano 
del padron Simon A liers 
di Barcellona con libec­
cio, che in questo giórno 
appena si potè arrivare a 
Savona. Si fece dunque 
notte su IT acque di Savo­
na... (il pinco) porta 22 
marinai, con il presente e 
scrivano 24, undici pas- 
seggieri... Venerdì 16. Si 
fece giorno sul Tacque di 
Finale, si fece notte sul- 
Tacque di San Temo, ed 
in questo giorno si man­
giò il prosciutto per ton­
nina. Sabato 17... verso il 
mezzogiorno fu dato fon­
do in Nagagli, otto miglia 
distante da Frejus... per­
chè si videro cinque tar­
lane non essendosi cono­
sciute se inglesi, maltesi o 
turche... Domenica 18... 
colla lancia si andò in ter­
ra in una villa di monsi­
gnor de Nours dove es­
sendovi un'osteria con 
una cappelletto si potè 
sentire la santa Messa... 
Lunedì 19... si levò un 
maestrale boriano da Le­
vante... se non si fossero 
gettate quattro gomene 
andava il pinco a sfracas­
sarsi nel li piccoli scogli 
posti sulla punta del mon­
te di San Tropè... Saba­
to 24... (nel golfo del 
Leone) si videro vicino ed 
intorno al pinco due capi 
d’oglio, che furono cre­
duti un maschio, ed altro 
femina che andassero in 
amore. Nello scorrere fre­
mevano l'onda con tale 
strepito che facevano fre­
mere il mare, e gettavano 
dalle narici tant 'acqua, 
che formavano un nuoto, 
e si vedevano anche cin­
que miglia di lontano. La 
grossezza non potè com­
prendersi, la larghezza 
uguagliava quella del pin­
co... ”

1) I dati sono desunti da: 
Carlo DE Negri, // bric­
che dei Liguri. Le origini, in 
“Quaderni dell’Associazione 
ligure di archeologia e storia 
navale’’, 4, Genova 1956, p. 
7 e p. 9.
2) Il documento è in ONO­
RATO PASTINE, L’organiz­
zazione postale della Re­
pubblica di Genova, in Atti 
della Società Ligure di Sto­
ria Patria, LUI, Genova 
1926, pp. 502/505.
3) Le illustrazioni del Vinzo­
ni sono tratte da: MATTEO 
VINZONI, Il Dominio delta 
Serenissima Repubblica di 
Genova in Terraferma, No­
vara — De Agostini — Cie­
li, 1955 e da MATTEO 
VINZONI, Pianta delle due 
Riviere della Serenissima Re­
pubblica di Genova divise ne’ 
commissariati di Sanità, a 
cura di Massimo Quaini, Ge­
nova, Sagep, 1983. Di alcu­
ne idee siamo debitori al bel 
volume di DOMENICO 
astengo - Emanuela 
duretto - massimo 
QUAINI, La scoperta dalla 
Riviera. Viaggiatori, imma­
gini, paesaggio, Genova. Sa­
gep, 1982, soprattutto per le 
pagine 88-94.
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Un inedito cartografico in margine ad una lite giu­
diziaria

PER LA TOPOGRAFIA URBANA 
DI NOLI NEL SETTECENTO

1
!
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1) — Alcuni documenti testi­
moniano l’uso dell’acqua del 
«rio Mazzeno»:
a) «Il 9 settembre 1587, alla 
presenda dei M.ci Consoli 
Nolesi, tra i R.P. conventua­
li, Nicoroso Boccelli, e li 
Vassallolti si regola la distri­
buzione dell’acqua e si stabi­
lisce una pena di due scudi a 
chi non rispetterà tali nor­
me».
b) «Con atto rogato il 6 mar­
zo 1599 dal notaio Pietro 
Maria Cha, Giovanni Vassal- 
lotto vende a Nicolò Boccel­
li una parte del suo orto col 
gius di una porzione del­
l’acqua».
c) «Con atto rogato il 3 di­
cembre 1610 dal notaio Ber­
nardino Boccelli per il 
transito dell’acqua».
d) «Decreto del Maggiore 
Consiglio nolese del 9 aprile 
1635. Il Comune dona ai 
R.P. conventuali il sito are­
nile, antistante il convento, 
in cui scorre l’acqua nella 
pubblica strada a comodo 
dei cittadini nolesi. Atto ro­
gato dal notaio Benedetto 
Talesio». Dopo quest’ultimo 
decreto l’acqua verrà convo­
gliata, attraverso un canale, 
in un pozzo costruito a po­
chi metri dalla spiaggia per 
l’uso della popolazione e per 
il rifornimento delle navi.
2) — Per la circostanza, i Pa­
dri francescani, spendendo

SABAZIA/3

Una controversia, a dire il vero una delle 
tante nella storia dell’antica Repubblica Nole­
se, non avrebbe il privilegio di essere qui 
ricordata, se, nella documentazione dell’Ar­
chivio Storico ad essa relativa, non fosse 
inserita una riproduzione grafica del luogo in 
questione.

Dopo la costruzione del convento di San 
Francesco, avvenuta tra la fine del Duecento e 
l’inizio del Trecento, i frati conventuali, per 
procurarsi l’acqua necessaria, decisero di utiliz­
zare quella del rivo Mazzeno o San Michele, 
che scorreva poco distante1.Costruirono allo 
scopo una doxìa (canale in muratura, i cui resti 
sono ancora visibili in vari punti), che, dalla 
sponda destra del rio Mazzeno, finiva nei 
terreni del convento. La parte d’acqua incana­
lata, eccedente il fabbisogno, veniva lasciata 
scorrere libera verso il mare. Esisteva pure un 
altro canale, situato sulla sponda sinistra, un 
poco più a valle, costruito interamente in legno, 
che convogliava acqua del rio Mazzeno al 
terreno del Capitolo della Cattedrale, detto 
Villa di San Paragono e dato in perenne 
usufrutto ai fratelli Angelo ed Andrea Torcelli.

Nel 1729, forse perché l’acqua scarseggiava, i 
francescani ne pretesero l’uso esclusivo.

Per il possesso di quell’acqua, ebbe così 
inizio, tra i frati da un lato ed i canonici con i 
Torcelli dall’altro, una lunga ed aspra contesa 
di cui, fin dal 1707, si erano manifestati i primi 
segni. Per rispetto all’economia del presente 
lavoro ne ricorderemo brevemente solo gli 
avvenimenti più salienti.

I fratelli Torcelli nel novembre 1729, durante 
un’ennesima contestazione, danneggiarono 
l’acquedotto del convento e i frati, non ottenen­
do soddisfazione in Noli per i danni subiti, si 
rivolsero al Senato di Genova2, il quale, 
intervenendo sulla questione, nel 1733 condan­
nò al risarcimento dei danni i Torcelli, che, per 
evitare di pagare, si dettero alla latitanza. Nel 
gennaio del 1735 venne’ catturato Andrea e 
rinchiuso nella prigione del paraxio, che si 
trovava, appunto, al piano terreno del Palazzo 
28

Comunale, al di sotto della Loggia. Di qui la 
moglie ed i figli, con un’azione di forza, lo 
fecero evadere. La Magistratura nolesc si vide 
costretta ad intervenire, processando in con­
tumacia la famiglia Torcelli, nel frattempo 
fuggita da Noli. Condannò il capo famiglia 
Andrea a sei anni di bando, la moglie France­
sca e la figlia maggiore a due anni e gli altri figli, 
poiché minori, se la cavarono con un solo anno 
della medesima pena.

Nel settembre del 1735, riconoscendo troppo 
severa la pena inflitta, il Maggiore Consiglio 
Nolese la mutò nel solo pagamento dei danni, 
consistenti in 1.100 lire, 19 soldi e 8 denari. I 
Torcelli, non possedendo la somma necessaria 
a soddisfare tale debito, si trovarono sottoposti 
alla vendita coatta di un lorc terreno olivato, 
posto nei pressi della chiesa di San Michele e 
valutato 1.798 lire.

Nelle carte riguardanti la vertenza (Archivio 
Storico Nolese) è stato rinvenuto un foglio di 
cm. 40x28, su cui è raffigurato un disegno a 
penna, rispondente ad un tratto del territorio 
nolese. Il rilievo grafico è caratterizzato da 
strade ed edifici ben delineati e da coltivi e 
boschi indicati con tracce di acquarello verde e 
rosso mattone.

L’opera non è datata nè firmata, ma, dagli 
stessi documenti che l’accompagnano si rileva 
che il M.co Gio Batta Doria, ricevuta l’incom­
benza dal Senato di Genova di comporre la 
vertenza, il 18aprile 1732 fece venire da Savona 
il perito Desiderio Isola e l’ingegnere Galleano: 
quest’ultimo, avendo l’incarico di eseguire i 
rilievi dell’acquedotto, dovette soggiornare 
una settimana a Noli, ricevendo un compenso 
di 40 lire.

Considerando che questo è l’unico disegno 
presente fra le carte, si è portati a credere si 
tratti dell’originale eseguito dal Galleano, 
anche se la tecnica lascia qualche dubbio: 
l’opera merita comunque di essere segnalata 
per la sua unicità e perchè ci permette di risalire 
all’aspetto originale di un luogo profondamen­
te trasformato dalla mano dell’uomo.

All’esame del documento si rileva che la 
parte rappresentata corrisponde alla zona sud- 
ovest, fuori le mura della cinta urbana, risalen­
te alla prima metà del XVIII secolo. E’ vista dal 
mare e mostra in primo piano la strada di S. 
Francesco il cui tracciato di 174 metri di 
lunghezza per 4 di larghezza univa piazza della 
croce (oggi piazza Roma) con l’area circostante 
la chiesa da cui traeva il nome.

Era questa un’arteria importante e lo dimo­
strano le diverse opere pubbliche segnate sul 
suo breve percorso: due chiese, un convento, 
tre aziende legate alla pesca, un ospedale- 
ospizio, un cimitero. Il tracciato serviva altresì 
di collegamento con la mulattiera diretta alla 
chiesa di S. Margherita su Capo Noli. Nel 1756 
assunse un’importanza ancora maggiore, dive­
nendo parte integrante della nuova via di 
transito costruita nelle alture di Capo Noli in 
collaborazione con il Comune di Finale per 
rendere più rapide le comunicazioni fra i due 
centri.

La topografia del luogo, rimasta inalterata
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40 lire, fecero stampare un 
fascicolctto da unire alla do­
cumentazione dal titolo «Ra­
gioni esposte al Ser.mo 
Senato dalli R.R. Padri Min. 
Convcnt. di S. Francesco 
della Città di Noli, e dagli 
Eredi del q. Nicolò Boccelli 
per l’antichissimo possesso 
dcll’Acqua del Rivo di Maz­
zetto. — Contro — Gli atten­
tati commessi dalla M. 
Comunità di Noli, dal M.R. 
Capitolo della Cattedrale, da 
Angelo, e Andrea Fratelli 
Torcelli, e da Filippo Torcel- 
li, e da Filippo Selvarezza».
3) — Durante le campagne di 
scavi, promosse dalla Soprin­
tendenza Archeologica nel 
1972 e nel 1984, in una pic­
cola parte del terreno a ovest 
della chiesa di S. Paragorio, 
vennero scoperte da M. Va- 
vassori e da A. Frondoni, di­
versi strati di tombe, sovrap­
poste le une alle altre, di epo­
ca medievale e post me­
dievale.
4) — Nei restauri della chie­
sa, effettuati tra il 1889 ed il 
1890 a cura delParchi'etto De 
Andrade, occorsero alcune 
opere in ripristino: la rico­
struzione dcH’absidiola sud 
demolita a scopo di creare un 
passaggio per la sacrestia, il 
riattamento dell’absidiola 
nord trasformata nel 1714 in 
cappella barocca per collo­
carvi il «crocefisso del Vol­
to Santo» ed infine la 
chiusura nell’abside centrale 
di un varco esterno di acces­
so alla cripta divenuta un os­
sario dopo la chiusura degli 
ingressi interni.

per lungo tempo, subì le prime trasformazioni 
negli anni 1860-1872 con la costruzione dell’ex 
ferrovia. Anche la strada ebbe,-nei pressi della 
chiesa di S. Francesco, una deviazione del 
tracciato e fu scavalcata da un ponte ferrovia­
rio. A fine Ottocento cominciarono ad apparire 
le prime costruzioni edilizie sul fronte stradale 
a mare, che continuarono oltre la metà di 
questo secolo, sino all’occupazione dell’ultimo 
spazio libero.

Passando ad una analisi più attenta del 
disegno, si nota, in primo piano a sinistra una 
parte del convento di S. Francesco e la chiesa 
omonima.

A lato un muro con una porta indicano l’orto 
seminativo del convento. Subito dopo troviamo 
la poco conosciuta contrada dei Giampaolo, 
una parte della vecchia Noli demolita per la 
costruzione dell’ex ferrovia. Un’attenzione par­
ticolare va data ai due edifici, addossati l’uno 
all’altro, espropriati e demoliti. Quello di 
destra, composto da un magazzeno, due came­
re al piano superiore ed un piccolo terrazzo, era 
adibito ad abitazione; quello di sinistra, anche 
esso articolato su due piani, con una scala 
esterna, aveva due locali a piano terra di 
diversa dimensione che fungevano da frigerieo 
coxerie (friggitorie di pesce), che fin dal secolo 
precedente venivano date in affitto annualmen­
te: la grande per 24 lire e la piccola per 3 lire (il 
ricavato andava a beneficio dell’ospedale Santo 
Antonio di Noli). Subito dopo è segnato Vorto 
vignato della famiglia Buccelli, in seguito 
occupato dalla massicciata ferroviaria.

Continuando la nostra carrellata, rileviamo 
{'ospitale, ossia la sede primitiva dell’ospedale 
di Sant’Antonio Abate, che nel 1773 sarà 
trasferito nel centro urbano in una nuova
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costruzione voluta dal vescovo Antonio Maria 
Arduini. Un atto di vendita dell’edificio abban­
donato, rogato il 22 agosto 1775 dal notaio 
Filippo Besazza, ci permette di conoscerne la 
struttura interna: “Il procuratore e il cassiere 
dell’ospedale vendono a Girolamo Basso per 
lire 1.850 di moneta corrente fuori banco il 
fabbricato dell’ospedale composto da un fon­
daco grande e da due piccoli e di cinque stanze a 
tetto’’. Da tale vendita rimase escluso un 
fondaco (locale a piano terra), detto la tingeria, 
dove un grosso paiolo (caldaro di rame) posto 
sopra una pila (focolare) serviva a tingere le reti 
ed altri attrezzi da pesca.

A destra di quest’ultimo edificio troviamo il 
rio Mazzeno: in alto si vedono le prese d’acqua, 
pomo della discordia tra i frati ed i canonici.

Oltre il rivo si evidenzia una piccola costru­
zione, di cui resta oscura la funzione, ed il 
cemeterio, il più antico cimitero nolese cono­
sciuto3. All’epoca napoleonica lo troviamo 
nelle mappe trasformato in oliveto e nella 
seconda metà del secolo scorso in terreno 
ortivo-vignato.

Infine chiude la panoramica la chiesa di S. 
Paragorio. L’autore, nel delineare l’edificio, 
sembra aver lavorato di fantasia: lo rappresen­
ta infatti con la facciata al posto delle absidi4 e 
con strutture non del tutto conformi. Nel 
disegno la facciata, sormontata da una piccola 
croce, è mediata da un ampio rosone, da due 
cornici lineari e da un portale, un rettangolo 
dagli spigoli vivi, che sono elementi del tutto 
inesistenti nel complesso. Il campanile è ripor­
tato poi all’esterno, sul lato sud della costruzio­
ne e più basso del reale.

A lato è figurata la strada pubblica di accesso 
alla chiesa.
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UNA SCUOLA PER IL DISEGNO 
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L'istruzione professionale nello sviluppo economi­
co della città

Fra le testimonianze contemporanee che ne 
registrano l’attività si segnalano la dettagliata 
monografìa di F. Cappa, pubblicata nel 1884 in 
occasione del cinquantesimo anniversario del­
la sua fondazione, i verbali delle adunanze, i 
numerosi discorsi pronunciati dai soci alle 
annue esposizioni e dai quali si evidenziano 
spesso lucide analisi dei più gravi problemi 
sociali ed economici, richieste di riforme, esatte 
valutazioni delle difficoltà sostenute, specie nel 
campo dell’istruzione. “Se pensiamo — ricor­
da L. Fincati nel 1859 — all’epoca in cui 
nacque la Società nostra ed ai vincoli d’ogni 
maniera che il sistema politico di quei tempi 
opponeva al progresso dell’istruzione, per le 
cautele di cui il giovane Re doveva circondare i 
suoi atti, non possiamo non rimanere ammirati 
dallo zelo, dalla costanza e dal patriottismo da 
cui furono animati i nostri colleghi**.

Un’altra fonte determinante per-quanto 
riguarda la vita della Società, le pubbliche 
esposizioni, le scuole fondate direttamente o 
con il suo appoggio (di disegno e architettura, 
di fisica e chimica, tecnica, d’arti e mestieri), è 
costituita dalla ricca documentazione dell’Ar- 
chivio Storico del Comune di Savona, che cito 
parzialmente in questa sede e da cui si ricavano 
notizie preziose specie sull’allestimento delle 
scuole, sui materiali didattici acquistati per 
renderle funzionanti, sui metodi di insegna­
mento del disegno.

Dopo il 1834, come ci informa il Cappa, 
vengono creati, all’interno della Società, cin­
que speciali comitati con l’incarico di promuo­
vere il miglioramento delle arti esistenti e di 
produrne di nuove: per l’agricoltura; per le 
manifatture in pietra, metalli, legno, avorio e 
simili; per i tessuti, pizzi, ricami, fiori finti, 
pelli; per le manifatture in cristallo, argilla e 
materie diverse e infine per l’architettura, il 
disegno e l’ornato. Ogni anno, inoltre, si 
nominano fra i membri tre commissioni: per 
l’industria, per l’agricoltura e il commercio, 
per la scuola d’ornato.

La Società “concorre a decorare questa
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E* mia intenzione ricordare con queste note 
alcune delle tappe fondamentali che segnarono 
la vita della Società Economica (o d'incorag­
giamento all'industria), associazione di prima­
ria importanza, la cui storia contribuisce in 
modo determinante a comporre il panorama 
culturale della Savona ottocentesca.

Protagonista di un vivace dibattito culturale 
che si svolse lungo il corso del secolo (specie 
durante la prima metà), la Società promuove, 
negli anni successivi alla Restaurazione, la 
creazione di importanti istituzioni, quali le 
mostre annuali di oggetti d’arte, manifatture e 
industrie e le scuole dedite all’insegnamento 
del disegno, i cui effetti non mancheranno di 
farsi sentire sulla produzione artistica locale.

Erede delle riforme del periodo napoleonico, 
sorgeva nel 1834 sul modello della “Societé 
d’Agricolture, Commerce, Sciences et Arts du 
Département du Montenotte*’, stabilendo i 
propri principi sul terreno della sollecitazione 
culturale e dell’educazione giovanile, indispen­
sabili all’incremento dell’attività produttiva.

Dallo statuto, formulato nel 1834 con il 
concorso di numerose personalità savonesi 
aperte a una visione chiaramente illuminata, 
emergono le linee fondamentali che la ispirano, 
prima fra tutte una concezione globale della 
cultura che implica l’integrazione e il coordina­
mento dei vari settori: “La Società Economica 
è istituita per incoraggiare e promuovere con 
tutti i mezzi possibili e legali l’industria, 
l’agricoltura e il commercio della città di 
Savona e circondario’* (art. 1). “Dà le oppor­
tune direzioni agli artisti, coltivatori e direttori 
di fabbrica; delibera pubbliche esposizioni e 
lotterie di industria** (art. 2). Determinante è 
pure l’apporto dei “Soci Ausiliari’’ che vengo­
no eletti dalla società tra quei “Manifatturieri, 
artisti, fabbricanti, agricoltori che ricevettero 
premi e che potrebbero giovare a’ suoi lavori 
coi loro lumi e consigli** (art. 11): tra essi 
nominiamo gli artisti Antonio Brilla, Domeni­
co Buscaglia, Tommaso e Vincenzo Garassini, 
Francesco Oxilia.
30
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Progetto di ampliamento 
della Scuola d’Arti e Me­
stieri nel Convento della 
Consolazione. Savona, 
Archivio di Stato: Comu­
ne di Savona, Serie III, 
cari. 289 Istruzione Pub­
blica, fase. 3 Scuola pro­
fessionale d’Arti e Me­
stieri. Autorizzazione 
prot. n. 271/10 del 
23/2/1987 rilasciata dal 
Direttore dell’Archivio di 
Stato di Savona.
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nostra città di nuovi e utili stabilimenti”: nel 
1840, anno della sua morte, il vescovo Agosti­
no Maria De Mari lascia il Comune erede della 
sua ricca libreria (embrione dell’attuale Biblio­
teca Civica), delegandone l’amministrazione 
alla Società, che egli stesso aveva di fatto 
fondato, concretizzando una prima ideazione 
del Gonzales, intendente della Provincia. Sem­
pre dalla Società Economica, nel 1838, viene la 
proposta di realizzare la Cassa di Risparmio, 
che sarà istituita nel 1842 con il concorso 
dcll’Amministrazione Civica, “complemento 
indispensabile pel bene della classe industriale 
cui la Società consacra le sue cure”.

Ma un documento siglato dal segretario C. 
Naselli - Feo aggiunge: “non fu il sol vantaggio 
della materiale economia, e così l’ingrandimen­
to del commercio ed il raffinamento delle 
industrie, cui soltanto mirasse la Società negli 
esordi suoi; essa considerava la sua missione 
come una nuova applicazione di carità e vi 
vagheggiava con immenso piacere un nuovo 
ingegnoso modo di farsi pietosa ai bisogni della 
classe più povera, porgendole il modo di 
togliersi a quel invilimento cui si accompagna­
no il difetto d’educazione, l’ignoranza e l’im­
moralità che n’è d’ordinario compagna”.

Sul problema della diffusione della cultura e 
dell’istruzione giovanile, degno d’un più ampio 
svolgimento, L. Bottaro, professore della Scuo­
la di Fisica e Chimica, rileva in una lettera 
indirizzata al Comune: “sin dal primo attuarsi 
di quel disegno (della scuola) fu chiaro che si 
avrebbe a lottare con un grandissimo inconve­
niente capace di frondare ogni nascente speran­
za, vo’ dire il non essere abbastanza diffusa la 
persuasione e il sentimento della necessità 
d’istruzione. Da ciò lo scarso rendimento e più 
l’indifferenza e la non assiduità degli accorrenti 
alle lezioni in quella classe sociale cui special- 
mente dovevano giovare”.

Fin dal suo primo anno di vita, ispirata alla 
Società di Chiavari che nel 1820 promuove una 
Scuola d’architettura e di ornato, la Società 
fonda una Scuola di disegno e d’architettura 
curata da F. De Amicis, G. Cortese, G. 
Galleano. Come attestano i documenti relativi, 
non mancano le iniziali difficoltà di ordine 
pratico, determinate specialmente dalla man­
canza di una sede attrezzata, “dove stabilire la 
scuola di disegno gratuita, dove collocare i libri 
relativi all’industria e alle arti, dove tenere le 
sedute della Società”. Il Salone del Palazzo 
Civico concesso in affitto nell’agosto 1834, 
viene subito riconosciuto impraticabile poiché 
ai ventiquattro scolari “si dovrebbe dare tante 
vacanze quante fossero le adunanze del Consi­
glio e sgombrarsi ogni volta la sala di tutti gli 
oggetti che vi esistono e che già montano a 
circa centoventi, molti dei quali facili a 
danneggiarsi rimovendoli e che della libreria 
non si potrebbe giovare”.

Per ovviare a questi inconvenienti, nel 1855 
la scuola, unitamente alla biblioteca e alla 
scuola elementare femminile, viene trasferita 
nelle ancora inutilizzate sale deH’infermeria del 
nuovo Ospedale San Paolo, ma numerosi 
articoli apparsi sui quotidiani locali registrano
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il malcontento dei cittadini, molto più propensi 
a trovare sedi convenienti nel centro della città 
e timorosi soprattutto dell’insorgere di nuove 
epidemie di colera.

Nel 1858 lo scultore savonese G.B. Frumen­
to propone al Comune di avviare l’insegnamen­
to “del disegno di figura, d’ornato, la plastica 
sia d’un tipo che dell’altro, la scultura in 
marmo, in legno. Una scuola di figura non si è 
ancora istituita, ma pare si voglia istituire dalla 
Società Economica. Fu solamente istituita 
quella d’ornato”.

Lo scultore conferma l’importanza del dise­
gno di figura, ormai considerato fondamentale 
in molte scuole, anche femminili “e quantun­
que da coloro che si danno allo studio delle 
arti, tutti non riescano pittori e scultori, pure 
illuminano l’intelletto; apprendono l’idea del 
bello, imparano di apprezzare le arti, ornamen­
to delle nazioni, e se sono persone agiate 
possono farsene anche mecenati procurando 
alla lor patria quel decoro che non si potrebbe 
mai più aspettare da persone incolte. Oltreché 
abbiamo in Savona diverse fabbriche di maioli­
ca, che troverebbero molto vantaggio dallo 
studio del modello, diversi intagliatori in 
legno, cesellatori in argento che anelerebbero 
ad una tal capacità di disegnare”.

Conseguente a questa proposta è la riforma 
della Scuola di disegno con l’inserimento del 
disegno di figura accanto all’ornatQ e all’archi­
tettura, insegnamenti affidati a quattro profes­
sori scelti fra i più illustri artisti cittadini: 
Frumento, Buscaglia, Garassini, Oxilia.

Dal quadro degli allievi, ottenuto attraverso 
gli elenchi dei premiati in occasione delle 
diverse esposizioni, possiamo trarre i nomi di 
altri artisti rinomati, quali i pittori Michele
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Brilla, Raffaello Resio, Carlo Agostino Mocca- 
fico, il pittore ornatista Giuseppe Borzone e il 
pittore e intarsiatore Giuseppe Garassini. La 
Società, inoltre, elargisce sussidi a quei giovani 
meritevoli che, terminati i corsi, si recano fuori 
di Savona per perfezionarsi nello studio delle 
arti figurative.

Verso la metà del secolo, tuttavia, la Società 
attraversa una seria crisi economica, contem­
poraneamente alle ristrettezze in cui versa 
l'intera città, aggravate negli anni 1853-54 
dall'epidemia di colera. In una lettera del 1846 i 
responsabili esprimono al Comune il proprio 
rammarico per la gravità delle spese sostenute 
“per la Biblioteca De Mari, per la Scuola di 
Fisica e di Chimica", aperta nel 1844 e chiusa 
definitivamente nel 1850, “per la Scuola di 
disegno, per le pubbliche esposizioni". In una 
parola, continuando a sostenere tali iniziative 
mancavano poi i mezzi per incoraggiare le 
manifatture e le attività artigianali, che era il 
principale compito istituzionale della Società 
Economica.

In una successiva seduta del 9 luglio 1847 si 
delibera di sospendere le mostre annuali in 
favore di esposizioni saltuarie, di eliminare i 
sussidi alla biblioteca, di collaborare con il 
Comune nella formazione di una Scuola 
tecnica regolare e statale e di concentrare tutti i 
mezzi sulla Scuola di disegno.

Nel 1871 questo istituto confluisce invece 
nella nuova Scuola d'arti e mestieri, cui la 
Società offre il proprio appoggio econòmico e 
l’uso dei* materiali didattici, animata dalla 
volontà di creare una struttura più aperta e 
articolata, a seguito delle esperienze inglesi in 
difesa delle tradizioni artigiane contro la 
nascente grande industria, secondo gli insegna- 
menti di J. Ruskin e W. Morris, che sottolinea­
vano l'importanza e l’incentivazione dell’appli­
cazione del senso estetico al lavoro quotidiano.

Ne troviamo evidenti riflessi nel discorso 
inaugurale dell’anno scolastico 1875-76; in

esso G.A. Miani auspicava «il concorso delle 
Belle Arti per ornare, ingentilire; non solo, ma 
per creare delle forme nuove, più adatte ed 
eleganti, alle produzioni» e conclude sottoli­
neando lo stretto rapporto che collega l'ebani­
steria e la ceramica alla scultura e alla pittura 
decorativa, l’ebanisteria agli insiemi e stili 
architettonici e ancora l’industria tessile al 
disegno ornamentale.

Nel 1865 e 1866 i quotidiani locali registrano 
il bando di concorso e le successive fasi di 
costruzione di un edificio scolastico in corso 
Principe Amedeo a uso di Asilo infantile e di 
Scuola d’arti e mestieri. Un'ampia relazione 
sulla scuola, pubblicata nel 1884 dal suo 
direttore e professore di Meccanica applicata 
all'ebanisteria, F. Baldi, dà dettagliate infor­
mazioni circa l’organizzazione dei corsi (in due 
classi, una diurna e una serale), il loro indirizzo 
(per ebanisti, ceramisti, fabbri ferrai, muratori, 
conciatori, tintori) e gli insegnamenti impartiti 
(aritmetica, geometria, storia, geografia, calli­
grafia, e soprattutto, naturalmente, disegno).

Del Baldi, coinvolto in prima persona 
nell’ordinamento e negli indirizzi, si può 
leggere anche un interessante scritto sull’istru­
zione operaia, redatto nel 1876 dopo un 
viaggio in analoghi istituti di Aquisgrana, 
Bruxelles, Hannover e Berlino. In esso egli 
sostiene la validità di questo tipo di istruzione, 
specie in Italia dove l’industria non ha ancora 
cancellato la pratica artigianale, “Queste scuo­
le" afferma “cadrebbero quando volendosi 
avere da esse veri operai senza volerne formare 
dei maestri se ne limitasse l’istruzione. Io credo 
che le Scuole d'Arti e Mestieri avranno 
raggiunto il loro scopo se in esse si formeranno 
maestri per mezzo dei quali si riuscirà ancora a 
ottenere buoni operai".

In altre sue relazioni manoscritte si trova 
invece l’accorata denuncia della scarsa frequen­
za dei giovani, allettati da nuove associazioni, 
quali la Società ginnastica e del progresso

Ne! lesto sono citati docu­
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figura, in ornato, in plastica; 
1858. Cari. 264, Istruzione 
Pubblica, fase. 10, Trasloca^ 
zione nell'edificio del nuovo 
Ospedale della scuola ele\ 
mentore femminile e della\ 
scuola di disegno, 1855; 
Cart. 107-1 Libreria Civica, 
fase. 18 Lettere del Sindaco, 
1846-1861; Ordinati Conso­
lari Originali, annate varie. 
Per la Scuola d’arti e mestie­
ri: Comune di Savona, Serie 
III, Cari. 289, Istruzione 
Pubblica, fase. 3, Scuota 
professionale d'arti e mestie­
ri, 1885-1887. Proposta di 
ampliamento della scuola 
stessa, domanda di concor­
so del Comune.
Per le Esposizioni: Comune 
di Savona, Serie III, Cart. 
105, fase. 1, Società d'inco­
raggiamento all'industria, 
1833-1846; Cart. 92/3 Indu­
strie e commerci; fase. 25, 
Esposizione Internazionale a 
Londra; 1862; fase. 24, 
Esposizione in Firenze di 
prodotti agricoli, industriali, 
di Belle Arti, 1861; Cart. 
474, Esposizioni, 1881-1884; 
fase. 1, Esposizione Univer­
sale di Firenze, 1866; fase. 2, 
Esposizione nazionale di Ro­
ma, 1880; fase. 3, Esposizio­
ne Mondiale in Roma, 1882; 
fase. 4. Invio di operai all'E- 
sposizione Nazionale di To­
rino, 1883-84.
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operaio e la Società cattolica di N. Signora di 
Misericordia, che hanno costituito diversi corpi 
musicali; in tal modo, continua il rapporto, “le 
ore che potrebbero dedicare allo studio sono 
rivolte a studiare e provare le trombe. Nei 
giorni festivi hanno le passeggiate e la ginnasti­
ca, così che i poveri insegnanti perdono il frutto 
delle loro fatiche. La Direzione chiamò i 
parenti ma purtroppo non ottenne alcun 
effetto, sia perchè per la più parte sono 
ignoranti sia perchè in Savona purtroppo non 
sanno comandare ai figli, anzi sono questi che 
impongono i loro capricci alle famiglie”.

Ai fini di migliorare i metodi di insegnamen­
to e di consentire un effettivo inserimento nel 
mondo del lavoro, si fa strada nel 1884 l’idea di 
una “scuola-officina”, tipo di scuola-convitto, 
dove l’allievo venga impegnato anche in una 
concreta attività produttiva.

Si rende però necessario un ampliamento 
degli spazi per comprendere tre officine (per 
fabbri-meccanici, ebanisti e ceramici) e le 
strutture occorrenti. Segue la presentazione al 
Comune di un elaborato e interessante proget­
to che prevede pure l’annessione alla scuola di 
un piccolo museo, di biblioteca e archivio, di 
sale per studio, di un ufficio igienico-municipa- 
le per l’analisi delle sostanze alimentari.

Nella documentazione relativa, compren­
dente anche i disegni della pianta e il prospetto 
del nuovo edificio, viene preso in esame 
l’adattamento del convento della Consolazio­
ne, di proprietà comunale, danneggiato dal 
terremoto del 1887 e quindi ristrutturabile con 
i fondi messi a disposizione dal Governo per i 
danni subiti.

Il Baldi ne accompagna l’esposizione rela­
zionando anche sull’infelice situazione delle 
classi costrette ad abbandonare l’asilo infanti­

le, danneggiato dal terremoto e impossibile da 
recuperare, al momento alloggiate in una 
baracca appositamente costruita.

Dagli Atti del Consiglio Comunale, in 
occasione della seduta del 27 agosto 1887, 
rileviamo lo scetticismo dell’amministrazione 
nei confronti dei reali profitti dell’istituto, di 
cui riconosce valido solo l’insegnamento del 
disegno, e la reticenza allo stanziamento di 
cospicui fondi che potrebbero servire alla 
ripresa e incentivazione dell’attività industria­
le. Nonostante gli interventi favorevoli di molti 
dei presenti tra i quali G. Tardy e S. Benech, il 
Consiglio decide di non accettare il progetto e 
Savona deve così rinunciare ad attuare “il 
primo esempio in Italia d’un riordinamento 
razionale e completo delle Scuole d’Arti e 
Mestieri”.

Nei registri di questa scuola, che mantiene 
l’originaria denominazione fino al primo ven­
tennio del Novecento (dopo di che, con R.D. 
28.4.1921 assumerà il nome di «Regia Scuola 
Tecnica di Savona») vengono tuttavia nomina­
ti allievi che in seguito troviamo attivi in 
qualità di disegnatori, topografi, decoratori di 
ceramica, ebanisti, orefici, decoratori, stucca­
tori, intagliatori. Strenuo sostenitore della 
scuola “veramente conforme allo spirito dei 
tempi” è anche P. Boselli che non manca di 
elogiare i disegni che sono segnalati con lode 
nelle esposizioni mondiali.

Numerose sono infatti le esposizioni, nazio­
nali e internazionali, cui la Società interviene 
inviando sia lavori di allievi sia opere (molte 
delle quali furono premiate) del Fraschieri, del 
Brilla, del Bertolotto, del Buscaglia, del Moc- 
cafico, dei fratelli Garassini, dei fratelli Folco. 
Nelle esposizioni locali, accanto a questi, 
troviamo menzionati anche i nomi di artisti 
dilettanti che si contano frequentemente nel 
corso dell’ottocento e che testimoniamo l’im­
postazione non specialistica di queste mostre.

Specie di fiere campionarie, infatti, le esposi­
zioni di prodotti dell’industria, dell’artigiana- 
to, delle arti e delle manifatture sono promosse 
dalla Società Economica affinchè le industrie e 
le manifatture trovino “nuovi impulsi di 
movimento e di cittadina emulazione, e le arti 
belle e le arti gentili vorranno offrire i loro 
saggi a maggior ornamento e decoro di queste 
solennità patrie”.

Ampiamente documentata è soprattutto 
quella grandiosa del 1897, la terza allestita 
dopo il 1853, determinata dalla stessa politica 
promozionale e desiderosa principalmente di 
testimoniare, giusto sul finire del XIX secolo, il 
superamento della grave crisi economica.

Nel suo discorso inaugurale il presidente 
della società, P. Boselli, ricorda le industrie 
artefici della rapida ripresa e sottolinea in 
termini entusiastici il fiorire delle arti e 
dell’artigianato in Savona. “Come oggi vi 
alberghino” afferma “l’attestano le maioliche 
artistiche, rifulgenti trionfalmente di nuovo 
splendore; la bella eleganza dei mobili, degli 
intagli e degli ornamenti, la tarsia, oggimai 
romita, ma sempre preziosa, i lodati pennelli e 
perfino i felici presagi di fanciulle graziose”.
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Luigi Acquarone, «Nar­
ciso al fonte».
Il dipinto (olio su tela) è 
stato offerto nel 1857 al 
Comune di Savona che lo 
ha pagato L. 80, quale 
saggio di lavoro del gio­
vane pittore savonese 
Luigi Acquarone, ex al­
lievo della scuola di dise­
gno e studente all’Acca- 
demia Ligustica di Geno­
va grazie ad un sussidio 
annuo concessogli dal 
Comune.
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Dario Franchello

ARTE E NATURA LUNGO LA 
VALLE DEL LETIMBRO

Il ponte di San Martino con la chiesetta ed 
il campanile è la prima emergenza da segna­
lare. Il ponte in pietra (secolo XIII) con l’ar­
co acuto sottolineato dai mattoni è il più an­
tico tra quelli — più di venticinque — esistenti 
sul fiume; punto di passaggio della via Emi­
lia, portava aldilà dell’Appennino. La chieset­
ta, più volte rifatta, risale al 1254 (una lapide 
lo precisa); il campanile romanico sovrasta un 
pilastro che ospita un’antica formella marmo­
rea con l’immagine di Maria nell’atto di Mi- » 
sericordia e l’invocazione: vitam praesta pu- 
ram iter para tutum. E’ la prima che incon­
triamo su questa strada: alternate alle nicchiet- 
te con le statuine di terraglia o di gesso, sono 
“segni” devozionali che accompagnano l’iti­
nerario scandito da nove cappellette votive per 
giungere alla cripta dorata del Santuario.

La valle è stretta: in alto a sinistra è la bor­
gata di Ciantagalletto e a destra quella di Mar- 
morassi: sono ridenti nuclei abitati tra terraz­
zamenti dove, a due passi dalla città, si colti­
va la vite e l’ulivo, gli alberi da frutta, gli or­
taggi, fra lauri, lecci, pini.

Sulla strada incontriamo la prima cappel- 
letta e qui facciamo una sosta: sul piccolo al­
tare l’affresco ci racconta il “momento ma­
gico”, dell’apparizione. Seppur deteriorato, 
in attesa di urgente auspicabile restauro, an­
cora tutto leggibile, è stato dipinto dal savo­
nese Lazzaro De Maestri tra il 1880 ed il ’90 
su precedenti stesure, la cui prima si fa risali­
re dagli storici locali a Gio. Agostino Ratti 
(1699-1775) per le celebrazioni del secondo 
centenario. Le cappelle con il ciclo di affre­
schi, così come la strada e le case, hanno su­
bito nei secoli fino ai primi del ’900 le rovinose 
inondazioni del Letimbro (da Laetus Imber, 
come lo vollero chiamare gli Arcadi savone­
si, sostituendo l’antico nome di Lavagnola). 
Tutte le cronache parlano diffusamente di 
questi disastri e gli anziani della valle ricor­
dano gli ultimi, in racconti drammatici.

Recenti interventi urbanistici ci consento­
no di vedere dalla strada la parrocchiale di S.

E’ uno degli itinerari del contado, nell’im­
mediato entroterra, che merita di essere valo­
rizzato e ripercorso con “nuova” attenzione.

Dal livello del mare rapidamente si sale a 
quasi mille metri con una strada immersa nel 
verde, dove ancora è possibile ascoltare, re­
spirare la natura. Da Savona i chilometri so­
no circa sei fino alla piazza del Santuario; fino 
a S. Bartolomeo Km. 16, fino alla Ferriera di 
Montenotte Km. 19 circa.

Risaliamo il corso del Letimbro dalla foce 
— con il ponte passarella teso sui cordoni di 
sabbia — dove, secondo il “piano dei Servi­
zi” approvato, dovrà sorgere il porto-canale 
turistico per centinaia di posti barca.

Parallelo a Corso Ricci, attraversato dai 
ponti che legano la città “storica” alla città 
“nuova”, scorre tra argini rettificati e rasen­
ta le case a lista dell’antico borgo di Lavagno­
la, i panni stesi al sole e al vento oggi come 
ieri, come sempre: è il torrente sul quale ap­
parve il 18 marzo 1536, a un contadino della 
valle, la Madonna di Misericordia, protettri­
ce della città.

Le sue sorgenti sono un poco misteriose e 
controverse, intorno al Pian del Merlo (o Me­
lo) alle Traversine; polle sono alla Rossetta, 
alla Tassara, alle Nocette, a Naso di Gatto. 
Nel suo bacino imbrifero predominano in al­
to le rocce cristalline, il granito laminato; più 
giù, rocce di tipo scistoso; il suo corso finisce 
su terreni alluvionali pliocenici.

Il fiume, lungo Km. 16, ha una superficie 
di Kmq. 51; la caduta annuale di pioggia è me­
diamente di mm. 1.100 circa; le acque raggiun­
gono una temperatura estiva di 18 gradi cen­
tigradi.

I colori degli intonaci delle vecchie case di 
Lavagnola sono variamente intonati al rosa, 
fino al rosso ed al mattone, alternati ai gialli 
e agli ocra tipici liguri, le fasce bianche a in­
corniciare le finestre e a marcare i piani, i tet­
ti grigi — i più antichi —, di ardesia accanto 
a quelli rossi — più recenti — di tegole e di 
coppi.
34

Il 29 Maggio 1987 è 
stata una giornata memo­
rabile, di quelle che la­
sciano un ricordo duratu­
ro nella memoria di chi 
ha partecipato.

È a partecipare, nei bo­
schi tra Naso di Gatto e 
San Bartolomeo, erava­
mo in tanti: amministra­
tori e dipendenti del Co­
mune di Savona, della 
circoscrizione cittadina 
Lavagnola-Santuario, 
della Comunità Montana 
“del Giovo**, le guardie 

forestali, e tanti, tanti ra­
gazzini con i loro inse­
gnanti e gli animatori.

Due i protagonisti veri: 
il “Nemus”, l’antico Bo­
sco di Savona, riscoperto, 
curato ed ammirato in 
tutto il suo sfolgorante 
verdeggiare di primavera 
e loro, i bambini delle 
scuole elementari, che in 
una sola mattinata hanno 
ricostruito un lembo bo­
schivo di 5-6.000 mq. po­
nendo a dimora 300 pian­
tine di acero montano
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to in funzione tra la foce e la zona dell’isola. 
Quasi tutti per cerali, due per terre da vernici 
per la fabbricazione della ceramica. Il fiume 
ha alimentato nei secoli cartiere (già nel ’400), 
falegnamerie, concerie, filande, pastifici, se­
gherie. L’unica cartiera ancora in attività è 
proprio alla quarta cappelletta.

Una edicola contenente nella nicchia una 
Madonna col Bambino (proveniente secondo 
il Noberasco dal Priamàr), segna metà cam­
mino tra Savona e Santuario. Una targa av­
verte: Sistite fratres passus, et orate aliquan- 
tulum/hic est medium iter/ad deipare tem- 
plum: la data 21 aprile 1657. Da presso la 
quinta cappelletta che sull’altare, al posto del­
l’ultimo affresco (tema “l’Annunciazione”, 
anno 1890, autore il savonese G. Garassino), 
ha un pannello policromo in piastrelle, data­
to 1949, firmato G. Raimondi, uscito dalla 
fornace della Casa dell’Arte di Albisola Capo.

Qui attorno, nei boschetti che precipitano 
ripidi e scoscesi sul greto del fiume fino alla 
dura roccia dai riflessi argentei e violacei, cre­
scono il corbezzolo, il mirto, l’agrifoglio, il 
pungitopo, il ginepro: col primo castagneto 
che troviamo nella valle (ormai abbandonato 
ed invaso). Il fianco della riva destra è solca­
to orizzontalmente, tra ontani, pioppi, ornielli 
e rubinie, da un beudo (u beu) un canale di 
derivazione delle acque del torrente che uni­
va, alimentandoli, i vari mulini della zona. Il 
più importante: quello che è diventato la se­
de della Cartiera Savonese, oggi inattiva do­
po essere stata squarciata da un tremendo 
incidente, anni fa.

Dalla memoria degli abitanti più anziani ab­
biamo raccolto l’immagine delle ‘‘formaggette 
nere” appese ad essicare al sole proprio in 
questa zona, nei primi anni del ’900; fatte di 
noccioli di olive (scarto di frantoio) uniti a pol­
vere di gesso e di carbone, erano utilizzate co­
me combustibile in bracieri di terraglia, tipici 
locali.

Le case rurali di tutta questa zona, simili 
a tutte quelle del nostro entroterra e in gene­
rale di tutta la Liguria “minore” e non co­
stiera, grigie della pietra delle cave (presenti 
fin dai tempi più antichi nella vallata) o del 
greto del torrente, sbiadite nei poveri colori 
a calce, stagliate nel verde, isolate e unifami­
liari, abbinate o accorpate in piccoli nuclei, 
aggrappate alla roccia dei pendìi delle colli­
ne, seguono e guardano la strada e il fiume. 
Ad un piano o a due, a livelli diversi con rise­
ghe sulle fasce coltivate a orto, il tetto a due 
spioventi, terrazzi e scalette a sbalzi, cantine 
interrate, la canna fumaria esterna non sem­
pre rettilinea, i davanzali e i gradini in arde­
sia; verdi le persiane di legno o le stuoie 
avvolgibili. Alcuni nuclei compaiono in map­
pe settecentesche, di altre case si hanno noti­
zie che le fanno risalire al ’500 e al *600: nelle 
ricostruzioni successive, nelle sopraelevazio- 
ni, nelle aggiunte effettuate nel tempo, è la 
storia delle famiglie, delle vicende degli abi­
tanti: una architettura “spontanea”, rustica, 
da rispettare salvaguardando i volumi, le for­
me, le proporzioni, i profili, ma anche le ori-
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Dalmazio e la villa Ricci-Grassi, settecentesca: 
vivacemente colorate formano un complesso 
molto interessante.

Si passa sotto gli archi della ferrovia Savo- 
na-Torino e sotto la linea di “vagonetti” per 
il carbone della funivia di San Giuseppe di 
Cairo: la vallata si allarga, i pendìi si fanno 
più dolci. A coronamento, in alto, sopra i col­
tivi, a destra e a sinistra .pinete costituite da 
impianti artificiali di pino marittimo. Qui le 
rocce sono scisti argillosi che risalgono all’e­
ra primaria, periodo carbonifero; sono vec­
chie di 265 milioni di anni, tra le più antiche 
di Liguria.

Il ponte portava al mulino “dell’oro” (forse 
il nome è in qualche modo legato alle leggen­
de di cercatori d’oro lungo il fiume). Qui ha 
funzionato, fino agli anni della seconda guerra 
mondiale, un frantoio. Delle due case, con 
una bella fascia sotto-cornice liberty a foglie 
e fiori, una soltanto è rimasta; l’altra, ristrut­
turata da poco, ha perduto la sua identità.

La strada sale sempre costeggiando la riva 
sinistra del torrente; e si incontrano la secon­
da, la terza e la quarta cappelletta. Costruite 
nel 1622 per la munificenza del nobile geno­
vese Franco Borsetto, distano circa quattro- 
cento metri l’una dall’altra. Sono state nei 
secoli soste di preghiera e di meditazione per 
migliaia di processioni e di pellegrinaggi pro­
venienti da ogni parte d’Italia e anche da più 
lontano.

Alcune sono state ridipinte in ocra in que­
sti anni, per tutte auspichiamo l’intervento 
conservativo prima che sia troppo tardi. Nel­
la zona altri ponti che servivano altrettanti 
mulini. Sono proprio questi che hanno carat­
terizzato nel passato la valle, così come quel­
la del Sansobbia nell’albisolese. Il paesaggio 
era segnato, sul fiume, oltre che dalle ruote 
dei molini, dai “martinetti” delle officine me­
tallurgiche e dai “folli” tessili nei secoli XV 
e XVI. In particolare si ha notizia di un muli­
no Mancini nel ’500, e per tutto 1’800 fino ai 
primi del ’900 se ne potevano contare diciot-

(acer pseudo-platanus), 
frassino (fraxinus excel- 
sior), abete douglas 
(pseudotsuga douglasii), 
pino silvestre (pinus syl- 
vestris), abete rosso (pi­
cea excelsa), quercia rossa 
(quercus rubra), per un 
totale di duecento alberi.

L'importanza dell 'a v- 
venimento sta nel fatto 
che non si è trattato dì 
un 'esercitazione simboli­
ca, nè tantomeno di un ’e- 
sercizio ludico fine a se 
stesso. Si è trattato vice­
versa della concretizza­
zione di un lungo lavoro 
di preparazione e della at­
tuazione di una prima fa­
se del progetto che pre­
vede la ricostruzione del­
la copertura arborea del 
Bosco che rul tardo me­
dioevo, fu vanto -■ ric­
chezza dei boero Cortu- 
ne di Savona.

I ragazzini delle scuole 
elementari, forse in ma­
niera inconsapevole, ma 
certamente con entusia­
smo genuino, hanno 
scritto una pagina nuova 
nella storia di quel lembo 
di territorio posto alle 
spalle di Savona, che nei 
secoli passati, ha avuto 
tanta parte nelle alterne 
vicende cittadine.

Nel 1192 Savona riscat­
tava dai marchesi del 
Carretto anche il territo­
rio del Bosco e finche es­
sa prosperò indipendente, 
ne ebbe cura particolare. 
La copertura arborea, co­
stituita prevalentemente 
da fustaia da opera, fu 
conservata pressoché in­
tatta per almeno tre seco­
li. Inizialmente, il primo 
ed unico insediamento 
abitato, sito in posizione 
baricentrica al Bosco, fu 
San Bartolomeo, ove i 
padri Agostiniani fonda­
rono una chiesetta ed un 
monastero e risiedettero 
stabilmente fino al 1343, 
allorché si trasferirono in 
città, affidando la colti­
vazione della cascina ad 
un “manente" con la sua 
famiglia.

Verso la fine del XV se­
colo e gli inizi del XVI, 
sorsero altri insediamen­
ti abitati, (Bandite 1481, 
Cella e Cornarea 1490, 
Naso di Gatto 1516) ma 
tutti marginali alle aree 
boscate.

Nel 1528, a seguito del­
la capitolazione e dell'as­
soggettamento definitivo
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aranci, nella gamma dei bruni, in rossi, in vio­
letti ora timidi ora violenti: gli alberi, incon­
trastati padroni della valle! Accanto ad ogni 
casa rustica si riconoscono il nespolo, il kaki, 
il fico, il ciliegio e la vite e gli alberi da frutta 
copvivono con le piante “importate” dei giar­
dini dei villini, le palme, i cedri, l’abete, il li­
mone con gli altri agrumi e il melograno; ma 
soprattutto la palma, quasi un simbolo. Ovun­
que spicca la macchia scura dell’alloro sem­
preverde.

All’interno dalla settima cappelletta un af­
fresco ricorda la terza apparizione, al frate 
Agostino da Genova, della Madonna di Sa­
vona durante le processione del 18 marzo 
1580: è del pittore savonese G. Frascheri 
(1808-1886). La scena è collocata sulla piazza 
del Santuario e, pur nel degrado, sullo sfon­
do si può ancora chiaramente leggere la fac­
ciata della Basilica. Lo stesso soggetto era 
stato dipinto da un altro savonese, Bartolo­
meo Guidobono, due secoli prima, nel 1680, 
nella cupola della Crocetta, sul poggetto in al­
to, a sinistra della chiesa. Non sarà completo 
l’itinerario della valle se non si salirà anche 
lassù, una volta giunti sulla piazza.

Prima di San Bernardo l’alta ciminiera che

a Genova, anche il Bosco 
fu confiscato ed incluso 
tra i beni di pertinenza 
della Camera del Gover­
no di Genova, che prov­
vide a governarlo tramite 
rinvio sul posto di un 
Commissario e di un 
drappello di soldati.

A partire da quella da­
ta, la storia del Bosco di 
Savona subì una drastica 
inversione di tendenza:
- fu instaurato un assetto 
di rigido controllo dell'a­
rea con la tendenza ad 
escludere, pressoché to­
talmente, gli abitanti del­
la valle dagli antichi e 
vitali diritti di legnatico e 
di pascolo;
-fu avviata un'opera di 
disboscamento sistemati­
co ed intensivo che, sep­
pure rigidamente con­
trollato, avrebbe prodot­
to il graduale ed irrime­
diabile depauperamento 
della copertura arborea;
- fu avviata una politica
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ginarie colorazioni; una architettura da stu­
diare, da proteggere, da valorizzare.

Alla sesta cappelletta una nuova sosta per 
“il miracolo del grano” che nel 1585, duran­
te la grave carestia portò sollievo ai Savone­
si, per intercessione della Mater Misericordiae. 
L’affresco è uno dei quattro ancora leggibili. 
Secondo gli storici fu dipinto tre volte: la pri­
ma dal Ratti nel 1735-36, poi dal Frascheri do­
po il 1836, e infine dal De Maestri intorno al 
1880.

Il fiume ora scorre su granito: in questo 
tratto è regimentato da briglie, alcune in par­
te sventrate dall’azione erosiva dell’acqua. Si 
auspicano interventi di ripristino per agevo­
lare il deflusso; con un attento studio geo­
morfologico, queste acque potrebbero essere 
oggi e domani utilizzate e rese di nuovo pro­
duttive.

Il ponte Olivero (Livè): anziché la riva si­
nistra da questo punto costeggiamo la riva de­
stra del Letimbro, fino alla piazza del San­
tuario; e qui è la settima cappelletta, interra­
ta di un metro e cinquanta per le successive 
modifiche apportate alla sede stradale.

Con un ennesimo ponte sul torrente si ac­
cede al largo, ridente pianoro di Riborgo, già 
abitalo nel sec. XIII: è la zona più aperta di 
tutta la vallata; il paesaggio cambia, il colti­
vo è limitato all’ampio fondo-valle e più va­
ria è la vegetazione dei pendìi. Lecci, roverelle, 
eriche e castagni prendono il sopravvento. 
Qui, e un pò ovunque fino a Cimavalle, le case 
rurali più antiche, accanto ad altre più recen­
ti, convivono con le “villette” fine ’800 pri­
mo ’900, a due o tre piani, isolate nel loro 
“intorno” di proprietà a giardino e con l’ap­
pczzamento di terreno coltivato a orto dal ma­
nente. La borghesia e la nuova classe emer­
gente dei commercianti, devota alla Madon­
na, ha privilegiato questa valle, facile da rag­
giungere con la carrozza, col tranvai a cavalli, 
con le prime automobili: villette chiuse in vo­
lume quadrato, il tetto piramidale, le faccia­
te scandite in campiture dipinte e segnate dai 
graffiti; i soliti colori liguri a calce, con terre 
coloranti, sobri stucchi, cornicioni modana­
ti; i piani segnati da fasce orizzontali, sugli spi­
goli le anteridi dipinte, le aperture simmetriche 
all’asse centrale, spesso sul portoncino il pog­
giolo con la ringhiera in ferro.

Sulle facciate laterali, dove per necessità in­
terne non si è potuto aprire il vano-finestra, 
la decorazione pittorica esternamente la ripro­
duce fedelmente (il motivo è tipico e caratte­
ristico e lo ritroveremo più volte). Spesso sul 
retro il villino ha il “boschetto” di pinro lec­
ci. Qui a Riborgo — e altrove, più su nella val­
le — gli orticelli familiari sono accanto ai 
giardini e tutte le case hanno dinnanzi le erbe 
aromatiche per la nostra cucina: la salvia, il 
basilico, la maggiorana, la mentuccia ed il ne­
ro cespuglio del rosmarino.

Ovunque sui pendìi tra le fasce coltivate, e 
al piano, lungo la strada, lungo il fiume: ver­
di sfumati nei toni del grigio e del blu, lievi 
e profondi, teneri, sbiaditi o intensi e nel ri­
petersi delle stagióni tramutati in gialli, in 
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svetta e caratterizza la zona è l’unica della val­
le. La strada passa a lato della parrocchiale 
di San Bernardo, che, risalente al XIV seco­
lo, dopo varie trasformazioni, nel 1750 fu am­
pliata così com’è oggi: è la più antica chiesa 
della valle dopo il San Martino di Lavagno- 
la. In facciata si attende il restauro dell’affre­
sco del savonese G. Brusco (1742-1820). Di 
fronte vi è il ponte di Priocco e l’antichissima 
via, esistente già in età romana, uno dei per­
corsi più noti del savonese. Sul “piano del 
ponte’’ un galoppatoio recentissimo e i filari 
ordinati della vite che produce il “nostralino”, 
il classico vinello bianco tipico del contado. 
Il vecchio toponimo “la zamola” dei docu­
menti notarili dell’800 è riconducibile forse al 
nome dialettale odierno “a moa”.

Qui il nocciolo, il gelso, l’ulivo, il salice e 
gli aceri; poco più su i pini e i castagni e poi 
i boschi di querce e pini, il verde fitto dei mon­
ti di Priocco e Castellazzo. Lungo le sponde 
del torrente, d’estate, le grandi macchie gial­
le delle rudbecchie, qui a San Bernardo come 
a Lavagnola, come a Cimavalle, e quelle bian­
che del sambuco e la saponaria tutta in rosa 
e più tardi le settembrine in viola-azzurro e un 
po’ ovunque fino alla valle alta, le canne e le

acacie e sui muri la valeriana rossa.
Anche nella borgata di San Bernardo case 
contadine e villini borghesi e le due ville dei 
marchesi Incisa e Gherardi. La prima (oggi 
detta “la romana’’), un palazzo con terrazzi 
ad altezze diverse in una pianta articolata, è 
la più grande e la meglio conservata delle di­
more residenziali settecentesche nella valle: è 
ben visibile dalla strada così come l’ex muli­
no Folco segnato da una alta palma centena­
ria e da un affresco di anonimo del primo 
’800: ancora una volta, nell’aureola di luce, 
Maria biancovestica appare al Botta. Poco più 
su la cascatella di una “chiusa’’ e l’antica trat­
toria “Il Cannon d’oro’’ dipinta da sempre 
in giallo. Qui sostò papa Giovanni XXIII 
quando, nunzio apostolico, venne al Santua­
rio, nell’agosto 1950. Di fronte è la nona cap- 
pelletta, l’ultima. All’interno l’affresco del 
Frascheri raffigura “l’entrata dei poveri infer­
mi al Santuario’’: è forse il meglio conserva­
to di tutto il ciclo. In curva sul palazzetto che 
era l’antico asilo, e prima convento, sulla lun­
ga facciata sono ancora visibili parti di una 
bella decorazione pittorica con personaggi in 
finte nicchie, rosoni e medaglioni, e sul fian­
co sono dipinte una elegante trifora e una fi­
nestrella con un gatto bianco: la curiosa anno­
tazione sta per essere cancellata dal degrado.

Sulle pietre del fiume, a San Bernardo co­
me a Lavagnola, fino a qualche decina di an­
ni fa, si lavava la biancheria. Il bucato az­
zurrato col “turchinetto’’ era portato dalle la­
vandaie sul capo in larghe ceste di vimini. 
Nell’800 e nel primo ’900 lavare i panni nel 
fiume per le famiglie dei benestanti di città è 
stato uno dei mestieri delle donne della valle; 
le altre occupazioni erano presso le concerie 
e i saponifici, le prime fabbriche di bottiglie 
di vetro e quelle per la frutta candita (le sedi 
a Lavagnola, sulle due sponde del fiume). Per 
gli uomini il lavoro è sempre stato altrettanto 
duro: nei boschi, per il taglio ed il trasporto 
del legname, nelle cascine a mezzadria per ma­
gri raccolti; nell’età dell’industrializzazione 
scendevano in città per i turni nelle “nuove” 
fabbriche: la strada era percorsa in bicicletta 
e non di rado a piedi.

Stiamo per giungere al Santuario: la casa 
dove visse (e morì nel 1550) il contadino An­
tonio Botta è inglobata in un piccolo nucleo 
adagiato sulla sponda sinistra del torrente, cui 
si accede per una passerella e per un ponte 
nuovo, costruito in funzione del parcheggio 
in occasione delle celebrazioni del 450° anni­
versario dell’apparizione (1536-1986). Sopra 
è la stazioncina ferroviaria e l’ex orfanotro­
fio Noceti, divenuto padiglione geriatrico re­
gionale: oggi chiuso attende di essere ristrut­
turato e riutilizzato.

La Locanda, segnata nella mappa di V. 
Chiodo del 1788 (ma già funzionante — sap­
piamo — fin dal 1550), ospitò nel 1620 il prin­
cipe Tommaso di Savoia — Carignano: sulla 
facciata, in pannello marmoreo, un’altra im­
magine, questa volta barocca, di Maria e del 
Botta. Dopo il ponte, recentemente amplia­
to, si giunge sulla piazza.

di concessioni in “enphi- 
teusim” di terre pubbli­
che a cittadini privati, ad 
ordini religiosi e pie con­
gregazioni e nel contem­
po si favorì la costitu­
zione di cascine agricole 
(“Masserie”) con relativi 
cascinali ( ‘ ‘massaritii ’’), 
con la conseguente re­
gressione della copertura 
arborea (“salvatico”).

Nei due secoli successi­
vi al 1528, si registra la 
formazione di ben 55 
“massarie” ed un nume­
ro più elevato di focola­
ri, se si considera che 
molte di esse erano costi­
tuite da diversi “massari- 
tii”, nei quali risiedevano 
distinte famiglie di “ma­
nenti”.

Ed è cosa curiosa regi­
strare come proprio in 
quel periodo, primi del 
’600, Patteggiamento dei 
funzionari genovesi pre­
posti alla tutela del Bo­
sco, non solo assumesse
SABAZIA/3



34

|

gli aspetti di vera e pro­
pria vessazione nei con­
fronti della collettività 
savonese, privata di ogni 
diritto sul proprio territo­
rio, ma in certe occasio­
ni, sconfinasse altresì nei 
toni beffardi del motto 
moraleggiante: “E pen­
sando che gli “Anziani”, 
spesso, sotto color di vi­
sitare il Bosco, con gran 
comitiva se ne vanno alla 
chiesa di San Bartolomeo 
a banchettare, a spese del 
comune, si proibisce che 
lo facciano, sotto pena di 
lire 10, a meno che non 
spendan del proprio". 
^Archivio di Stato di Sa­
vona, Carte Noberasco).

A partire dalla seconda 
metà del ’700, il bosco di 
Savona non fa più storia, 
se non come un lembo di 
territorio ormai prevalen­
temente agricolo, ove nu­
merose famiglie di ‘ 'ma­
nenti ' ’ conducono una vi­
ta di fatica e di stenti, in­
teramente dedite a strap­
pare, ad una terra avara 
e poco propizia alla pra­
tica agricola, almeno E in­
dispensabile per sopravvi­
vere.

Oggi il rimboschimen­
to operato dai ragazzini 
venuti dalla città, assume 
un significato storico im­
portante nelle vicende del 
Bosco, specie se si riflet­
te che sarebbero suffi­
cienti altri venti anni di 
iniziative analoghe, per 
ricostituire integra la co­
pertura arborea dell’anti­
co “Nemus” e riconse­
gnare alla collettività un 
patrimonio boschivo di 
grande valore.

Ed è proprio seguendo 
siffatti pensieri, assieme 
con il sindaco, il vice sin­
daco ed i funzionari, cir­
condati da scolaresche in 
movimento, protetti dal­
la chioma ampia ed om­
brosa dei faggi, che emer­
ge un’idea.

Forse anche, tra una 
battuta ed un sorriso, si 
pensa con indulgenza a 
quei notabili savonesi del 
’600, redarguiti dallo ze­
lante funzionario genove­
se che, richiamandoli al­
l’onestà, li invitava “a 
spender del proprio ” nel 
caso intendessero recarsi 
"a banchettare’’ a S. Bar­
tolomeo.

E dall’idea scaturisce 
l’ipotesi.

A vvince e suggestiona
SABAZ1A/3

La piazza del Santuario è l'emergenza 
architettonica-urbanistica più rilevante dell'i- 
tinerario; è la conclusione del “percorso" re­
ligioso segnato dalle nove cappellette votive; 
è la meta dei pellegrini che da 450 anni salgo­
no fin quassù tra preghiere e canti. La pavi­
mentazione di ciottoli, neri nel perimetro dei 
rossi mattoni, definisce uno spazio chiuso di 
chiaro, equilibrato respiro rinascimentale; ha 
sui lati palazzi cinquecenteschi e l'ospizio nuo­
vo che fu sede deH'opera pia di N. Signora di 
Misericordia, dell’ospizio dei poveri, oggi re­
parto per anziani dell’ospedale San Paolo. Sul 
fondo la basilica, costruita daH’architetto Pa­
ce Antonio Sormano tra il 1539 ed il '41, ha 
la facciala di stile manieristico-romano (1609- 
11) opera di Taddeo Cartone. Al centro della 
piazza la fontana barocca (1708) e l’angelo col 
cartiglio: “Haurietis in gaudio”. I colori del­
la piazza sono i toni delicati, rosati della pie­
tra del Finale che sulla facciata della basilica 
contrastano con il bianco del marmo di Car­
rara, gli sfumati grigi della pietra viva delle 
antiche facciate dei palazzi, il verde delle due 
file di lecci e dei platani.

Anche per godere di una visione panorami­
ca sull’intera vallata, non bisognerà trascurare 
la visita alla cappella della Crocetta, della qua­
le abbiamo accennato in precedenza: saliti las­
sù in pochi minuti, ci accoglieranno i colori 
festosi degli affreschi delle pareti e dell’origi­
nalissima cupola. Dipinta tre secoli fa, la cap­
pella è stata restaurata negli anni ’60.

11 fiume forma un’ampia ansa: zona Gover­
nanti, addossata alle falde del colle di San Mi­
chele, con le case della Fulla dove nell’800 era 
un pastificio e una fabbrica di pipe bianche 
di gesso. Converrà distogliere lo sguardo dal­
lo spettacolo triste che offre la filanda, pri­
ma cartiera e poi fabbrica di coperte di lana, 
trasformata in lavanderia per l’ospizio e in ri­
trovo per i pellegrini. Lasciata per troppo tem­
po in totale abbandono è oggi un rudere 
pericolante da abbattere non presentando al­
cun elemento che giustifichi gli assurdi costi 
di un ripristino ad altri usi.

Oltre la piazza, la valle si restringe e la stra­
da passa stretta tra i muri di vecchie case ro­
sa, per aprirsi sul borgo dei “Bagni” e sulla 
chiusa nella zona dove il fiume è più profon­
do. La strada sale e segue l’ampio meandro 
del Bricchetto, il fiume passa sotto il piccolo 
ponte detto della Capra e si giunge a Cima- 
valle, l’insediamento più popoloso dopo San 
Bernardo e con Riborgo. Proprio sulla via di 
Cimavalle, ai n. 14, troveremo la più antica 
formella della Mater Misericordiae lungo l’in­
tero percorso: dipinta nel classico bianco-blu, 
sul muro che la ospita, a fatica si può ancora 
leggere la data 1646 (forse è la “sua” data). 
A Cimavalle ecco le case allineate “a schie­
ra”, ad altezze diverse in uno stretto budello, 
colorate vivacemente, tutte personalizzate, 
una piazzetta unifamiliare, pareti speronate, 
passaggi arcuati, archi rampanti: una archi­
tettura spontanea, “popolare”, da rivaluta­
re, da salvare. Nella valle, oggi come ieri, sono 
aperte trattorie e ristoranti: si possono gusta- 
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re piatti genuini ed alcune specialità. A set­
tembre si può scegliere il “Percorso Gastro­
nomico” da Lavagnola fino a Montcnottc.

Gli alti archi che si vedono da Leumazzo 
sono quelli della ferrovia Savona-Torino; e 
siamo all’Acquabuona, dove termina il per­
corso dei bus di linea (via Gramsci-Ac- 
quabuona Km. 9,700). Qui è in piena attività 
la cava Germano: in granito, produce inerti 
per calcestruzzo, per sottofondi stradali e per 
bitumati (altre cave di ghiaia nell’antichità e 
nel passato recente hanno funzionato nella 
valle).

All’Acquabuona i due più importanti af­
fluenti del Letimbro, provenendo dalla zona 
di Cadibona, si uniscono al fiume che giun­
ge, con ripida discesa dai cinquecento e più 
metri dei boschi di San Bartolomeo, dove so­
no le sue sorgenti. A sinistra un ponte quasi 
diroccalo (l’ultimo della valle) porta alla Frac- 
ciosa. Il borgo antico è un terrazzo orografi­
co con un mulino per cereali tutt’ora esistente. 
Proseguendo si giunge alla vasta proprietà 
(150 ettari) conosciuta come “l’isola”: fu dei 
marchesi Sant’Agata fino al 1880 e poi dei No­
berasco. Oggi in totale abbandono il castello 
a torre con le finestre ogivali e una decora­
zione pittorica marcata in colori vivaci, a forti 
contrasti, e la villa neo-classica con una deli­
cata decorazione in stucchi sul caldo rosato 
dei muri dipinti. Ad una delle cinque cascine, 
il mulino del Malpasso, sono legate alcune leg­
gende di streghe e fantasmi.

A destra dell’Acquabuona (il toponimo di­
ce di un’acqua fresca ed ottima, e appunto qui 
è un deposito di raccolta per l’acquedotto sa­
vonese) la strada si inerpica e sale rapi­
damente.

Il paesaggio è tutto verde: pinete e boschi 
di frassini, querce, castagni, il sorbo, il piop­
po e i noccioli, il carpino nero. Questo è il 
“Nemus” di Savona, oggetto di contese con 
Genova; questi sono i boschi che, con il loro 
legname, sono stati una ricchezza per la città 
nel tempo andato. Qui si trovano le “nevie­
re” (neiveie), anfratti naturali o pozzetti do-
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il pensiero che la civica 
amministrazione, oggi ed 
in futuro, possa e voglia 
ristabilire Cantico legame 
di cura attenta, di utiliz­
zo equilibrato, di tutela 
intelligente, con il suo ter­
ritorio interno: il legame 
che la municipalità savo­
nese dei sec. XIII, XIV e 
X V, seppe mantenere con 
il suo Bosco.

Convince l’ipotesi che 
attorno al! 'antico insedia­
mento di San Bartolomeo 
possa prendere forma e 
consistenza un progetto 
complessivo di recupero e 
valorizzazione delle risor­
se territoriali locali, di 
riassetto boschivo, di sal­
vaguardia del patrimonio 
forestale, di riequilibrio 
ambientale, nell’antico 
Bosco di Savona.

Un progetto che muo­
va da premesse di approc­
cio ai problemi ambien­
tali: nuove forse; ma cer­
tamente molto antiche.

quota, compaiono i primi faggi; in quel di Na­
so di Gatto inizia la faggeta pura, bella e pre­
ziosa, che occupa tutto il crinale fino a Giovo 
Ligure: un altro “percorso” lungo ma facile 
che consente di riconoscere una Liguria 
“montana” inimmaginabile da chi resta sem­
pre e soltanto sulla costa.

Si potranno “vivere” scorci e inquadratu­
re dove non esistono tracce, simboli di attivi­
tà umane, segni della presenza e dell’interven­
to dell’uomo.

Da alcuni anni si svolge a San Bartolomeo 
una fiera, la più significativa delle iniziative 
del “Settembre Verde”. Con il contributo di 
volontari della circoscrizione, di associazioni 
giovanili e con l’apporto di Enti pubblici e pri­
vati si vuol valorizzare la zona, favorire atti­
vità agro-turistiche e per il tempo libero. Dalle 
benemerite squadre antincendio sono stati 
tracciati sentieri tagliafuoco a difesa del 
bosco.

Per questa parte alta del bacino del Letim- 
bro sono previsti più stretti contatti con le co­
munità limitrofe per un piano di sviluppo 
intercomunale ed in prospettiva compren- 
soriale.

In più punti della strada tutta tornanti, im­
provvisi squarci tra il verde sull’intera valle ap­
pena percorsa (le case puntini o poco più) e 
il mare di Savona oltre le colline, i dossi, i 
monti; in particolare, poco prima di Naso di 
Gatto, una visione grand’angolo sull’ampio 
panorama dei rilievi della Liguria occidenta­
le, il primo piano coi toni verdi dei versanti 
in luce scolpiti in profondità negli azzurri-grigi 
leggeri senza peso, a confondersi col cielo.

Da Savona chi vuole salire fin quassù “a 
piedi” sceglierà la strada che inizia a Ranco 
per ritrovarsi a Naso di Gatto; da Santuario 
conviene passare per i Poggi e le Olmete; da 
San Bernardo, partendo dal Fossato, attraver­
so la Pallaiella; dall’Acquabuona salendo an­
che per sentieri alternativi e scorciatoie.

L’antica cascina-trattoria di Naso di Gatto 
(1831) è ora tutta in rosso acrilico, squillante 
sul verde tenero di questi dolci declivi. Anco­
ra un invito: a raggiungere, sul bricco della 
Cascinassa, il cippo Napoleonico, ricordo del­
la famosa battaglia combattuta il 12-4-1796.

Siamo Sull’Altopiano di Montenotte, spar­
tiacque dell’Appennino. Oltre le case accor­
pate del piccolo nucleo di Cà di Ferrè con il 
campanile della chiesetta, lontano, si staglia­
no le Alpi Marittime e le Cozie e non è diffi­
cile scorgere il Monviso. Negli ondulati prati, 
lungo tutta la strada ed i sentieri, l’erica e la 
ginestra... il rosa ed il giallo... sono i colori 
ricorrenti.

L’itinerario finisce qui: con facilità si può 
tornare sulla piazza del Santuario, in città, al 
mare della nostra costa. Si può raggiungere 
Pontinvrea, attraversando, oltre la zona di 
Sentin e delle Meugge, la Ferriera di Monte- 
notte per ridiscendere al Giovo, alle Stelle, alle 
Albisole oppure sul versante opposto, si po­
trà arrivare a Ferrania, Sella, Altare, a Cadi- 
bona per ritrovarsi a Montemoro, a Lavagno- 
la, a Savona.

ve si compattava la neve conservandola sotto 
strati di foglie secche, dai rigidi mesi inverna­
li fino all’estate, quando si trasportava coi car­
ri e si vendeva in città. Attorno alla chiesetta, 
che fino al 1866 fu cappella privata della no­
bile famiglia Cassinis, sono nate casette e vill­
iini in questi ultimi decenni. Le vecchie ca­
scine, tutte abitate fino a cinquant’anni fa e 
poi abbandonate, oggi sono in buona parte 
riattate come seconde case; alcuni casali so­
no tuttora in preda ai rovi ed in totale degra­
do. Il convento agostiniàno dei padri Romiti 
(le origini dell’insediamento si fanno risalire 
al sec. XII) è oggi trasformato in abitazione. 
Ancora in buono stato di conservazione, an­
che nei colori degli intonaci, è la villa della fa­
miglia genovese dei Doria, al centro di una 
vasta proprietà terriera e boschiva. San Bar­
tolomeo è un ottimo punto di partenza per iti­
nerari escursionistici nel “bosco di Savona”, 
per conoscerlo e ritrovare nascoste, avvolte nel 
verde, le masserie dai nomi antichi e immuta­
ti, alcune attive dal ’500, esemplari di una ar­
chitettura rurale tutta da capire. Scopriamo 
tipologie costruttive e significati, espressioni 
di un modo di vivere irripetibile.

Dopo San Bartolomeo, salendo ancora in
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do meno delicato e realiz­
zati con tecniche meno 
distruttive, col supporto 
di conoscenze scientifiche 
sul corso d'acqua e nel 
quadro di una collabora­
zione con le associazioni 
ambientali.

Queste righe non vo­
gliono riaccendere le po­
lemiche ma stimolare una 
n flessione sulla cultura (o 
incultura) ambientale al­
l'origine di interventi de­
gli Enti Locali, che di 
fatto alterano o degrada­
no territori che essi stessi 
affermano di voler salva­
guardare e valorizzare, 
come appunto la Valle del 
Letimbro. Nel nostro ca­
so sia la fase progettuale 
sia quella esecutiva han­
no evidenziato un atteg­
giamento non certo esem­
plare nei riguardi della tu­
tela del corso d'acqua, nei 
suoi risvolti paesaggistici, 
vegetazionali e faunistici.

Si dà per scontato lo 
stato di *‘squilibrio idro­
geologico" del Letimbro, 
ma, per un lavoro di va­
rie centinaia di milioni e 
di notevole impatto am­
bientale, non pare sia sta­
ta avvertita l’opportunità 
di commissionare una pe­
rizia idrogeologica, a giu­
stificazione dei costi eco­
nomici ed ecologici. Si 
decide di intervenire su un 
ecosistema dei più delica­
ti, come ormai ben sanno 
anche gli scolari delle ele­
mentari, ma nessuno ri­
tiene di dover richiedere 
la consulenza professio­
nale di uno zoologo o 
biologo nè di informare 
del progetto le associazio­
ni per lo studio e la tute­
la dell’ambiente. La valu­
tazione dell’impatto am­
bientale resta una bella 
espressione che non deve 
mai scendere nella realtà 
dei falli.

Quanto alla fase esecu­
tiva, gli interventi dei 
mezzi meccanici sono ap­
parsi spesso sproporzio­
nati alle reali esigenze di 
pulizia e oltre agli alberi 
cresciuti nel greto (pochi) 
ne sono stati eliminati an­
che molti lungo le rive, 
senza contare l’alterazio­
ne del greto che, stravol­
to per lunghi tratti da 
argini di pietrame, asso­
miglia più ad un canale 
che ad un torrente. E’ au­
spicabile che maggiore 
sensibilità venga dimo­

zioni e cementificazioni di 
corsi d’acqua vengono 
spesso giudicate insoddi­
sfacenti anche da un pun­
to di vista strettamente 
idrogeologico (si veda ad 
esempio il Supplemento 
Ambiente alla rivista 
"Oasis", n. 5, 1987).

Nel Savonese invece 
pare ancora in auge l’ana­
logia torrente/strada: più 
dritto è meglio è. Sappia­
mo bene come spesso in 
Italia geologi e biologi re­
stino inascoltati quando 
si tratta di intervenire sul 
territorio; molto meglio 
affidarsi alla cultura del­
le ruspe. Tanto l’erba ri­
cresce e l ’estetica è salva. 
Ma il resto?

affrontano in modo orga­
nico il problema idrogeo­
logico e non badano a 
limitare i danni all’am­
biente.

Forse qualcosa sta 
cambiando, ma non ab­
bastanza. Ad esempio, 
per quanto riguarda il 
progetto di un porto ca­
nale alla foce del Letim­
bro, si legge che verranno 
richieste garanzie dal 
punto di vista idro geo lo­
gico; tuttavia pare che 
nessuno affronti il pro­
blema dell’impatto am­
bientale. Ma di tale nuo­
vo argomento potremo 
forse aver occasione di ri­
parlare in futuro da que­
ste pagine.

(Arte e natura lungo la 
valle del Letimbro)

Il Museo del Tesoro del San­
tuario è in via di ristruttura­
zione e di totale riordino. 
Sono in atto i lavori di rifa­
cimento della pavimentazio­
ne della piazza e la costru­
zione del parcheggio per i bus 
di linea. Si auspica l’attua­
zione dei previsti altri inter­
venti per la valorizzazione 
dell’intero complesso monu­
mentale.
Come riferimento bibliogra­
fico per approfondire i vari 
aspetti storici e culturali con­
nessi con il Santuario, ci li­
mitiamo a proporre l’opera 
più recente: AA.VV., La 
Madonna di Savona, edito a 
Savona nel 1985 da Marco 
Sabatelli Editore, per conto 
della Cassa di Risparmio di 
Savona, a celebrazione del 
quattrocentocinquantesimo 
anniversario dell’Apparizio- 
ne. In particolare citiamo, 
dall 'Indice del volume, i con­
tributi più specificatamente 
dedicati al complesso monu­
mentale e alle singole opere 
d’arte: M. RlCCHEBONO, 
Architettura ed urbanistica 
del complesso del Santuario 
(pp. 147-176); M.eV. NATA­
LE, La decorazione pittorica 
del Santuario e degli edifici 
annessi (pp. 177-206); G. 
ALGERI, Le sculture de! 
Santuario (pp. 207-226); E. 
MATTIAUDA, Gli argenti 
del Museo del tesoro del San­
tuario (pp. 227-242); M. 
Tassinari, I tessuti (pp. 
243-254); C. CH1LOSI, Feste 
ed apparati in onore di N.S. 
di Misericordia (pp. 255- 
264); R. COLLU, Il patrimo­
nio votivo (pp. 265-276); F. 
FOLCO, Le Cappellette voti­
ve (pp. 277-290); G.V. CA- 
STELNOVI, Guidobono, 
Haffner e Piolo nella Cap­
pella «della Crocetta» al San­
tuario (pp. 297-310).

SABAZIA/3

strafa verso quanto sino­
ra è scampato alla prima 
fase di "pulizia".

La critica al. Comune 
poggiava su quesiti rigo­
rosamente scientifici: co­
noscete l'oggetto su cui 
avete deciso di interveni­
re? E poi, avete preso in­
formazioni su tutti i 
possibili accorgimenti per 
limitare i danni? Non di­
mentichiamo che i lavori 
sono previsti su ben 15 
Km. di greto, un ambien­
te particolare con vegeta­
zione e fauna pregevoli: 
basti pensare alla presen­
za di specie non certo co­
muni come il Martin pe­
scatore ed il Merlo ac­
quaiolo tra gli uccelli e al­
la varietà ed abbondanza 
di pesci, anfibi e rettili.

Nel periodo primaveri­
le risalgono le anguille, si 
riproducono pesci, anfi­
bi, rettili, sono in corso il 
passo prenuziale e le nidi­
ficazioni degli uccelli.

I danni alla massima 
parte delle forme di vita 
animale sono stati dun­
que aggravati dal periodo 
che si è scelto per effet­
tuare i lavori.

Le repliche alle criti­
che, anche quelle riporta­
te sulla stampa locale, 
eludono i quesiti di fon­
do, palleggiando respon­
sabilità e competenze tra 
Comune, Corpo Foresta­
le e Genio Civile. "Quan­
do dobbiamo abbattere 
qualche albero lungo il 
Letimbro sentiamo anche 
la Forestale" spiega un 
assessore al giornalista; 
peccato che la Forestale 
neghi di avere competen­
za su tali lavori. Altre re­
pliche aprono nuovi 
panorami sulla cultura 
ecologica degli intervista­
ti: le comunità vegetali 
del greto si riducono a er­
bacce e sterpi, covo di 
animali manco a dirlo 
"nocivi", espressione ti­
pica di un vocabolario ve­
natorio ormai in disarmo 
e che fa sorridere chiun­
que si occupi con un mi­
nimo di serietà di gestione 
ambientale.

D’altra parte tutto l’in­
tervento di "pulizia”po­
trebbe essere messo in 
discussione per la impo­
stazione di base, poco 
trasparente e di certo 
avulsa dagli ultimi svilup­
pi dell’ingegneria fluvia­
le. Oggi infatti canalizza-

Finalmente anche in 
Italia cresce l’interesse per 
gli aspetti naturali del ter­
ritorio, con la consapevo­
lezza che occorre tutelare 
gli ambienti minacciati 
dalle più diverse forme di 
degrado. Così le "zone 
umide ' ’, per molto tempo 
considerate solo come 
aree malsane da bonifica­
re ad ogni costo, sono ora 
state rivalutate in quanto 
ecosistemi di grande valo­
re ambientale, indispen­
sabili per la sopravvi­
venza di una fauna e fo­
ra spesso minacciate di 
estinzione. Nel Savonese 
sono rimaste solo le foci 
e i tratti terminali dei tor­
renti a svolgere il ruolo di 
zone umide costiere; 
quelli scampati alla ce­
mentificazione meritano 
dunque di essere conser­
vati; e valga per tutti il ca­
so del Sansobbia, per il 
quale sono stati chiesti 
dai due Comuni interes­
sati urgenti interventi di 
tutela e ripristino am­
bientale.

In tale contesto dispia­
ce invece notare come il 
Comune di Savona si sia 
esposto alle critiche delle 
principali associazioni per 
la tutela dell’ambiente a 
motivo dei suoi interven­
ti nel greto del Letimbro, 
che solo con un eufemi­
smo possono essere defi­
niti di "pulizia”. Un’oc­
casione sciupata perchè i 
lavori davvero indispen­
sabili potevano essere 
programmati in un perio-
40

UN'OCCASIONE 
MANCATA

Le considerazioni so­
pra riportate sono state 
scritte verso la fine della 
scorsa primavera, ma la 
loro pubblicazione alcuni 
mesi dopo ci dà modo di 
integrarle con qualche al­
tra riflessione.

Dopo i fatti della Vai- 
tellina è sperabile che fi­
nalmente i geologi acqui­
stino maggiore autorità in 
tema di pianificazione e 
interventi sul territorio. E 
questo è un aspetto po­
sitivo.

Purtroppo non manca 
il rovescio della medaglia. 
Per decenni, nell’indiffe­
renza generale, i greti so­
no stati trasformati in di­
scariche abusive, alterati 
da cscavaziani di ghiaia, 
arginati per guadagnare 
spazio ad ogni costo, ed 
ora all’improvviso ci ri­
cordiamo che con i tor­
renti non si scherza. E 
così si scatena la caccia al­
le streghe: per la stampa 
i corsi d’acqua sono tutti 
bombe potenziali che 
dobbiamo subito disinne­
scare senza porci troppi 
problemi, dando via libe­
ra al cemento e alle ruspe 
(e magari facendo un af­
fare, grazie all’idea lumi­
nosa di concedere alle im­
prese il materiale dragato, 
come ha proposto un Sin­
daco della Valbormida). 
Pare che ancora una vol­
ta dovremo assistere ad 
interventi scoordinati, 
sufficienti forse a tran- 
quilizzare amministratori 
e cittadini, ma che non
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